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EDITORIALE
di Domenico Bilotta 

Sono trascorsi poco più di tre mesi dall’inizio dell’anno sco-
lastico, l’intero primo trimestre, laddove è adottato, è volato 
via e il nostro percorso delle Giovani sentinelle nel primo tri-
mestre prevede i primi appuntamenti: l’incontro in ciascuna 
scuola con le classi che partecipano al percorso di cittadinanza. 
L’introduzione al progetto è attività piacevole, stimolante 
perché intriga e sollecita le curiosità di giovani e giovanissi-
mi. Comporta la fatica di raggiungere le scuole di località così 
diverse e distanti, ma negli ultimi due anni gli incontri sono 
stati virtuali, comportando altre difficoltà: la mancanza di un 
contatto diretto e non mediato dallo strumento, la vivacità di 
ragazzi e ragazze che è andata parzialmente perduta e anche 
le nostre difficoltà a proporre in video idee, racconti e ricordi 
che comportano un di più di emozioni. 
Accanto, e dietro, questa attività piacevole vi è però un lavoro 
enorme. Innanzitutto occorre predisporre tutti i documenti in 
dettaglio per la partecipazione ai bandi per ricevere i finanzia-
menti che servono a realizzare i progetti di educazione alla le-
galità e alla cittadinanza, un compito che richiede l’attenzione 
per evitare qualsiasi errore anche formale che comporterebbe 
l’esclusione dalle graduatorie. Vi è poi il lavoro organizzativo: 
raccogliere le iscrizioni e contattare le scuole e i docenti che 
seguiranno il progetto, predisporre un primo abbozzo di ca-
lendario tenendo conto, per quanto possibile, di esigenze par-
ticolari dei docenti. Oltre ai docenti informiamo, illustrando 
il progetto, gli amministratori locali, sindaci e assessori, che in 
una scuola della loro città prenderà il via il percorso educativo e 
avvertendoli che il secondo appuntamento dello stesso richie-
derà la loro partecipazione come interlocutori dei giovani.
Approntare il materiale didattico per i nostri interventi è un 
altro degli impegni e, per assolverlo, occorre fare una ricogni-
zione per ogni singola scuola del lavoro svolto in precedenza, 
evitando inutili ripetizioni e tenendo conto dell’ordine e del 
grado della scuola.
Quest’anno abbiamo introdotto, come avevamo anticipato 
sul n. 9 del nostro giornale, anche un incontro da remoto con 
docenti che seguono il progetto, sia quelli di scuole che hanno 
già partecipato negli anni passati sia di nuove adesioni e che lo 
fanno per la prima volta. La ragione è presto detta: illustrare 
l’articolazione del progetto stesso è essenziale per procede-
re spediti e questo appuntamento con i docenti consente di 
fornire ogni dettaglio e soddisfare ogni dubbio o curiosità. 
L’esperienza dello scorso 22 ottobre è stata così piacevole e 
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stimolante: conoscersi, scambiare notizie ed 
esperienze, familiarizzare, ed ha ricevuto degli 
apprezzamenti da parte di chi ha partecipato che 
diverrà parte integrante, un appuntamento fisso, 
del nostro progetto.
In occasione di questo appuntamento abbiamo 
potuto illustrare una novità del percorso stesso: 
il terzo degli incontri, in maggio, cambierà fisio-
nomia: non più una mattinata con tutte le scuo-
le di una stessa regione o di più regioni in modo 
indistinto, ma appuntamenti più brevi, due ore, 
da remoto con scuole che condividono le stesse 
tematiche. Infatti raggrupperemo studenti e stu-
dentesse per grandi temi che abbiamo già indica-
to negli ultimi incontri e nelle Conferenze finali 
di quest’anno e di quello passato (ambiente, cura 
della città, femminicidio e violenza di genere, di-
pendenze, lavoro) in modo da condividere per-
corsi, materiali, strategie su questioni complesse e 
imbastire delle vere e proprie campagne. L’obiet-
tivo è di giungere alla Conferenza finale con argo-
menti incisivi da proporre e avere degli obiettivi 
di ampio raggio da perseguire sul modello delle 
due campagne già avviate in questo ultimo anno.
Completate queste attività hanno preso il via i 
primi appuntamenti con le scuole della Garfagna-
na, di Firenze, prima della Conferenza finale che 
si è tenuta venerdì 12, e poi abbiamo proseguito 
con le altre per tutto il mese e per tutto dicem-
bre. Completeremo gli appuntamenti anche in 
gennaio, ma anche all’inizio del nuovo anno ci 
sarà una novità. Alcune scuole vorranno appro-
fondire un tema specifico e siamo impegnati ad 
organizzare degli appuntamenti in remoto nella 
forma di conferenza o intervista ad un esperto. 
Sono tre quelli in via di definizione: un’intervista 
ad un magistrato minorile sul tema della sorte dei 
bambini e delle bambine che restano soli perché 
hanno perso la madre uccisa per mano del padre, 
un’intervista ad un arboricoltore sul tema degli 
alberi mangiaveleni e un approfondi-mento sui 
beni confiscati e il gioco d’azzardo grazie alla di-
sponibilità del senatore Giovanni Endrizzi della 
Commissione Parlamentare d’Inchiesta sul feno-
meno delle mafie e vice presidente Commissione 
Parlamentare d’Inchiesta sul gioco illegale.
Pur nella sommarietà delle descrizioni, abbiamo 
provato a ricostruire un filo delle nostre attività 
con tutto quanto di nuovo è previsto da questo 
anno scolastico in modo da rendere conto del no-
stro lavoro e del filo di continuità che scorre or-
mai dal 2002 nel nome di Antonino Caponnetto. 
Che lo aveva anticipato: una lunga strada ci atten-
de e noi dobbiamo percorrerla, mano nella mano. 

La Regione Toscana ospita le giovani sen-
tinelle collegate da tutta Italia
di Sergio Tamborrino

Per il secondo anno consecutivo la Conferenza finale delle Gio-
vani sentinelle della legalità si è svolta in remoto per le ragioni di 
prudenza e cautela dovute all’emergenza Covid. A differenza dello 
scorso anno abbiamo potuto invitare, nella sala Pegaso di palazzo 
Strozzi Sacrati, sede della presidenza della Regione Toscana, un 
gruppo piccolo di studenti e studentesse dell’area fiorentina e pra-
tese – il liceo Rodolico di Firenze, l’istituto Volta Gobetti di Bagno 
a Ripoli e l’istituto Dagomari di Prato – insieme al gruppo di parla-
mentari che hanno animato il dibattito e risposto alle sollecitazioni 
di ragazzi e ragazze. 
Ad ospitarci, nel centro della città, la Regione Toscana, come ogni 
anno sin dalla prima Conferenza finale del progetto, e noi apprez-
ziamo questo suo comportamento di attenzione e di dialogo. Non 
altrettanto si può dire di altre Regioni che, con qualche rara eccezio-
ne: un paio di volte in Veneto e una in Sicilia, hanno sempre manca-
to l’appuntamento, non solo non ospitando ma anche astenendosi 
dall’interlocuzione. E queste assenze sono un pessimo segnale per 
la democrazia e per i cittadini e le cittadine, in particolare per giova-
ni e giovanissimi che con questo percorso sono protagonisti attenti 
in tema di ambiente, di femminicidio, di cura della propria scuola e 
della città, di tutto ciò di cui abbiamo discusso in questa mattinata.
Abbiamo espresso l’auspicio che anche altre Regioni scelgano di 
ospitare le giovani sentinelle, siano disponibili al confronto, men-
tre al presidente Eugenio Giani abbiamo richiesto che una picco-
la delegazione di giovani sentinelle incontri lui e la Giunta per il-
lustrare i progetti e avviare un confronto e uno scambio sui temi 
che ragazzi e ragazze hanno approfondito a scuola e condividere le 
campagne relative al femminicidio e al bando delle bottigliette di 
plastica dalla scuola. 
Eugenio Giani nel salutare ragazzi e ragazze presenti e i tantissimi e 
le tantissime in collegamento da ogni parte d’Italia, oltre 1100 pre-
senze dalle proprie classi insieme ad insegnanti e dirigenti, si è detto 
orgoglioso che le sale della Regione ospitino la Conferenza e ha vo-
luto ricordare Antonino Caponnetto, in particolare i due incontri 
con gli studenti insieme al giudice, descrivendone il clima di assoluto 
silenzio e attenzione, le emozioni suscitate dalle parole del magistra-
to che ricordavano Giovanni Falcone e Paolo Borsellino, l’appello a 
promuovere la cultura della legalità. 
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Di legalità e virtù civiche vi è bisogno anche in Toscana per-
ché la presenza di mafia, camorra e ‘ndrangheta è accertata 
dalle inchieste giudiziarie e dalle cronache giornalistiche. Il 
riciclaggio del denaro, il traffico dei rifiuti, i beni acquisiti 
con denaro di provenienza illecita sono tutti segnali di una 
presenza costante che richiede la massima attenzione e de-
terminazione al contrasto con l’elaborare strumenti di mo-
nitoraggio, dare vita all’Osservatorio per la legalità previsto 
da una legge regionale approvata da poco e sostenere proget-
ti come quello delle Giovani sentinelle che promuovono la 
cultura della legalità.
La questione dei beni confiscati cui ha fatto riferimento Eu-
genio Giani è senza dubbio importante e la fondazione ha 
voluto ricordare le richieste delle giovani sentinelle a visita-
re la tenuta di Suvignano. Come abbiamo più volte scritto, 
la fondazione ha elaborato un programma di visite artico-
lato lungo l’intero anno solare per far conoscere la tenuta, 
raccontarne la storia, offrire chiavi di lettura della vicenda, 
proponendo modalità di visita differenti: visite guidate per 
studenti in viaggio d’istruzione, uscite didattiche, visite gui-
date al turismo sociale. In questo senso abbiamo rinnovato la 
richiesta al presidente Giani che si giunga ad una definizione 
della collaborazione fra Ente Terre, Regione Toscana e fon-
dazione Caponnetto. 
Un partecipazione così numerosa conforta in questi momen-
ti difficili di scambio e confronto a distanza, con la media-
zione di video e altri strumenti che rendono complicato il 
dibattito, la vivacità dei rispettivi punti di vista, l’immedia-
tezza delle repliche e delle osservazioni, le puntualizzazioni 
tempestive, le utili polemiche che arricchiscono il bagaglio 
delle nostre certezze.
Studenti e studentesse, grandi e piccoli, sono rimasti a lungo 
incollati ai video, nelle loro classi e, nell’osservare questa par-
tecipazione, siamo trascinati indietro nel tempo agli incontri 
di Antonino Caponnetto con gli studenti e le studentesse, 

come ha ricordato Eugenio Giani e poi Caterina Biti, sena-
trice, che ha raccontato di una assemblea con il giudice nel 
liceo Galilei da lei frequentato qualche tempo dopo la strage 
di Capaci e di via D’Amelio. 
Oltre ad ascoltare, a sottolineare quanto interesse e quanto 
desiderio vi fosse a dire la propria, a proporre riflessioni e sol-
lecitazioni alla ricerca di soluzioni per problemi che riguar-
dano il nostro vivere in comune, studenti e studentesse, alla 
fine, ci hanno restituito la sensazione che molto altro restava 
da dire, da approfondire. A prima vista una condizione che 
lascia insoddisfatti, un senso di frustrazione per non aver 
completato la serie di domande, i dubbi e le sollecitazioni. 
Ma solo per un momento, perché alla ripresa degli incon-
tri, il primo appuntamento del nuovo progetto per l’anno 
scolastico 2021-2022, abbiamo ritrovato docenti, giovani e 
giovanissimi più determinati a proseguire, come se la bella 
mattinata del 12 novembre avesse dato loro nuove energie 
e maggiore fiducia nelle forze e nelle capacità di coinvolgere 
nuovi compagni e nuove compagne, nell’intraprendere per-
corsi originali, più determinazione a raggiungere l’obiettivo 
di una cittadinanza attiva e responsabile che possa cambiare 
i nostri comportamenti e le nostre abitudini, modi del pro-
durre e stili di vita, consentendo di conservare questo nostro 
pianeta e lasciarlo a quanti verranno dopo di noi.
Vi è un ulteriore dato da segnalare: alla discussione con ra-
gazzi e ragazze hanno partecipato quattro parlamentari don-
ne e un solo uomo, un secondo parlamentare uomo dopo 
l’invito e la sua conferma non ha partecipato né ci ha comu-
nicato alcunché. Il clima del confronto è stato molto civile 
e responsabile, attento alle richieste di giovani e giovanissi-
mi, accorato nei toni e molto empatico, ma il dato numerico 
colpisce: anche se avesse partecipato il secondo parlamenta-
re uomo avremmo avuto un rapporto di due su tre donne 
(66%) mentre nei due rami del Parlamento le donne sono 
poco meno di due su cinque (35,7%).
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Parole incoraggianti arrivano dal Ministero dell’Istruzione

Francesca Ripert, docente comandata della Direzione dello 
Studente.
«Porto i saluti del Ministero dell’Istruzione con un grande 
plauso per il lavoro svolto in questi anni dalla fondazione 
Antonino Caponnetto, per i progetti attivati nelle scuole di 
educazione alla legalità e alla cittadinanza e, inoltre, per 
aver affrontato temi socialmente rilevanti come l’ambiente 
e la campagna per la sensibilizzazione del femminicidio. Il 
femminicidio è diventato un’emergenza sociale, questa è la 
verità.
Il Ministero e la Direzione per lo studente accompagneranno e 
supporteranno le importanti iniziative che la fondazione por-
terà negli istituti scolastici italiani.
Un ringraziamento speciale anche ai docenti e agli studenti che 
hanno affrontato questi temi con passione e impegno. Ho visto 
che avete lavorato con più di diecimila studenti in tutte le città 
d’Italia, complimenti!».
Le belle parole e gli incoraggiamenti a proseguire fanno pia-
cere e abbiamo ringraziato il Ministero per le espressioni usa-
te, ribadendo anche il nostro intendimento di voler lavorare 
insieme con tutti gli altri soggetti che contribuiscono con 
idee, proposte, progetti a tenere viva l’attenzione sui temi 
della legalità e della cittadinanza, uno accanto all’altro, senza 
la pretesa di essere esclusivi, con spirito di collaborazione. 
Insieme agli auspici abbiamo rinnovato l’invito a investire 

Come avrà visto chi ha partecipato dal vivo e notato chi ha seguito da remoto, le riprese della Conferenza sono state più “mo-
vimentate” e di buona fattura ed il merito è tutto dei giovani dell’istituto Volta Gobetti di Bagno a Ripoli. Abbiamo chiesto 
loro, che frequentano l’ultimo anno dell’indirizzo informatico, non un aiuto ma le loro competenze e le loro professionalità 
e i risultati sono stati eccellenti. I giovani cureranno il video della conferenza che sarà disponibile sul sito. Per questo loro 
impegno saranno remunerati nel rispetto del contratto di lavoro, sottolineando così che il loro è un lavoro non un lavoretto o 
un’opera buona. E il nostro auspicio è che insieme a quelle già lanciate cresca e si diffonda una campagna per la piena e inte-
grale osservanza delle norme sul lavoro e della dignità di lavoratori e lavoratrici. 

con continuità delle risorse per promuovere i progetti di 
educazione alla legalità e alla cittadinanza consentendo, in 
questo modo, una pluralità di esperienze accanto alla scuola, 
a docenti e dirigenti, giovani e giovanissimi.
Abbiamo pure rinnovato l’auspicio di un incontro con il mi-
nistro Bianchi cui far partecipare una piccola delegazione di 
studenti e studentesse per esporre il progetto, le campagne 
di sensibilizzazione avviate e le altre che vorremmo avviare 
in questo nuovo anno scolastico.
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Ecco alcune domande poste dai giovani alle parlamentari

Istituto Giovagnoli San Sepolcro
1. Gli studenti dell’istituto Giovagnoli di San Sepolcro, dopo 
aver visto i molteplici fatti di cronaca che si ripetono senza 
sosta e aver compreso le difficoltà di vario tipo che le donne 
vittime di abuso e di violenza si trovano ad affrontare nel 
momento in cui decidono di denunciare chi ha violato la loro 
persona, chiedono ai politici se ritengono sufficienti le tutele 
nei confronti delle stesse messe in atto sia nel momento delle 
indagini che durante il periodo in cui attendono l’esito del 
processo nei confronti dei presunti colpevoli.

2. Ci stiamo avvicinando al 25 novembre, giornata inter-
nazionale per l’eliminazione della violenza contro le donne 
eppure, nonostante gli sforzi fatti per sensibilizzare le persone 
su questa tematica e tutte le strategie utilizzate, la situazione 
pare poco rassicurante. Negli ultimi tempi, secondo quanto 
appreso dai mezzi di comunicazione, il fenomeno del fem-
minicidio sembra intensificarsi gravemente sia a livello na-
zionale sia internazionale. L’emergenza sembra aver inciso 
in maniera importante sull’aumento dei casi all’interno dei 
nuclei familiari. La politica italiana ha preso consapevolez-
za del numero dei casi fortemente negativi nel nostro Paese? 
Mantiene inoltre contatti con altri Paesi per risolvere il pro-
blema in modo unitario? 

3. Discutendo in classe insieme abbiamo riflettuto sulla pa-
rola che fa tremare: femminicidio, una parola purtroppo 
molto attuale al giorno d’oggi. Con questo termine si intende 
una violenza rivolta al genere femminile, un crimine bru-
tale, che solo recentemente è stato riconosciuto come una vio-
lazione dei diritti umani. Sì perché ogni donna deve potersi 
esprimere in piena libertà, libertà che le spetta di diritto e che 
nessuno può o deve sottrarle. Per questo vi chiediamo: come 
mai il fenomeno del femminicidio è stato riconosciuto recen-
temente come violazione dei diritti umani e non prima? A 
livello parlamentare ci sono discussioni per emanare leggi che 
difendano maggiormente la donna o che puniscono corretta-
mente coloro che commetto il reato di femminicidio?

4. I ragazzi della classe 4LB dell’istituto Giovagnoli hanno 
riflettuto sul fatto che ogni anno sempre più donne muoiono 
perché vogliono essere libere, essere se stesse e vivere la propria 
vita a modo loro come è giusto che sia. Queste donne vengono 
maltrattate, picchiate, ridicolizzate e sminuite semplicemen-
te perché sono donne, ma questa cosa è inaccettabile. È ver-
gognoso accusare qualcuno di essere se stesso e inaccettabile. 
Molte donne, anche ora, stanno ancora soffrendo e subendo 
violenze per mano di uomini che invece di amarle le disprez-
zano, le fanno sentire inferiori, le sfruttano a proprio piaci-
mento e addirittura le uccidono con la scusa della gelosia e 
della vendetta e nonostante tutto nessuno ci fa caso, nessuno 
si preoccupa o pensa che sia una cosa grave. Avvicinandosi 
il 25 novembre, quando molte città si dipingono di rosso, si 
chiede se è possibile prevenire certi comportamenti. Per questo 
chiediamo: esistono dei centri in grado di ospitare una donna 
che conduce una vita difficile a causa o per colpa della violen-
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za? È possibile introdurre all’interno dell’educazione civica 
delle tematiche che possono educare i ragazzi alla parità di 
genere  e creino una coscienza civica verso questo grave feno-
meno?

Scuola media di Gramolazzo
Dallo scoppio della pandemia la violenza sulle donne è au-
mentata del 20%, infatti molte donne hanno perso il lavoro 
e l’instabilità economica ha avuto come conseguenza l’au-
mento della loro vulnerabilità. Le campagne di sensibilizza-
zione contro il femminicidio sono molte e hanno contribuito 
sicuramente a contrastare il fenomeno, ma questo sembra 
ancora non essere sufficiente per arginarlo. E, a proposito di 
questo, quali sono i programmi a livello nazionale in pro-
posito? Stanno dando i frutti desiderati o si può auspicare 
qualcosa di più?

IC Vanni Viterbo
La violenza sulle donne parte spesso dalla mancanza di au-
tonomia? Cosa fa il governo per promuovere il lavoro femmi-
nile e la parità di salario?

Convitto nazionale B. Cicognini Prato
Quale sarà il futuro per un bambino che subisce il femminci-
dio della mamma? Come verrà tutelato e protetto?
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Campagna di sensibilizzazione e mostra itinerante con-
tro il femminicidio. Panchine rosse e spazi per murales 
nei vari comuni
Aprono così le giovani sentinelle la loro conferenza nazionale nel confronto con i parlamentari
di Sergio Tamborrino

Introdotto dal breve excursus della professoressa 
Migliorati, docente dell’istituto Giovagnoli di 
San Sepolcro, il tema della violenza di genere e 
dei femminicidi è stato il primo ad essere ogget-
to di confronto fra i giovani e le parlamentari. 
Negli anni scorsi da altre scuole erano giunti ap-
profondimenti, sollecitazioni, contributi di va-
rio tipo che ci hanno indotto a immaginare una 
campagna vera e propria che parte dalla scuola 
con i lavori di ragazzi e ragazze. Utilizzando i 
linguaggi più vari per tenere alta l’attenzione 
sulla questione e sul numero delle vite spezzate 
che cresce di giorno in giorno e allunga la scia di 
dolore, giovani e giovanissimi hanno provato a 
raccontare lo smarrimento di chi osserva il ripe-
tersi di questi omicidi senza che vi sia una decisa 
azione di contrasto ai primi segni di violenza. 
Come è stato denunciato da più parti, c’è una 
sorta di inerzia nella sottovalutazione dinanzi 
alle denunce di minacce o di veri e propri episodi 
di violenza, vi è nella nostra cultura un’incapa-
cità a prendere sul serio le paure di donne gio-
vani e grandi ai primi segnali di sopraffazione, 
di violenze vere e proprie, fisiche e psicologiche. 
Ma vi è anche, e soprattutto, una radice forte e 
solida di dominio maschile che non vede, non 
giudica e spesso giustifica atti violenti come se 
fossero ragazzate. È sufficiente la cronaca quo-
tidiana a ricordarcelo: ci sono le dichiarazioni 
di giornalisti, sedicenti intellettuali, politici 
che sottostimano, banalizzano la gravità di atti 
e parole lesive dell’integrità e della libertà delle 
donne. Appena poche settimane fa, la giornali-
sta Greta Beccaglia ha subito un’aggressione ses-
suale in diretta televisiva da un tifoso arrabbiato 
per la sconfitta della propria squadra. L’aggres-
sore incurante di essere ripreso, come se la sua 
azione fosse semplicemente un atto di goliardia, 
ha poi dichiarato di essere una brava persona e, 
subito, si sono levate le voci dei banalizzatori di 
professione. Si è costituito un gruppo a sostegno 
dell’aggressore che ha censurato la sua superfi-
cialità. Sì, un’aggressione sessuale è stata deru-
bricata a superficialità!
Anche per far fronte a questo imbarazzante fe-
stival della banalità, del deficit culturale, della 
dilagante superficialità, ragazzi e ragazze hanno 
lavorato a lungo per mettere a punto, attraverso 
le immagini, una campagna di sensibilizzazione 
alla questione che occupa purtroppo le nostre 
cronache quotidiane da lungo tempo. La loro 
scelta è stata di sollecitare l’attenzione soprattut-
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to degli uomini, grandi e piccoli, alla gravità della situazio-
ne, di indurre gli indifferenti e i distratti a volgere lo sguar-
do alle violenze quotidiane, fisiche e psichiche, inferte a 
madri, mogli, fidanzate, partner, amiche, conoscenti per il 
solo fatto di essere donne, di spronare i maschi al rispetto 
della integrità e della libertà delle donne. A studenti e stu-
dentesse il merito di aver dato il via a questa campagna di 
sensibilizzazione attraverso il segno grafico, veri e propri 
momenti di riflessione per spezzare questa catena terribile 
di comportamenti delittuosi e di atteggiamenti omertosi 
che si sono accentuati e resi più acuti dalla pandemia.
Le immagini prodotte, veicoli di contenuti importanti e 
profondi, servono a chiedersi cosa può fare ciascuno di 
noi, ha ricordato la professoressa Migliorati, che ha riper-
corso il cammino intrapreso già due anni fa e che prose-
guirà nel nuovo anno scolastico con l’obiettivo di realiz-
zare un murales nella propria scuola.
Oltre i segni dei giovani di San Sepolcro vi sono le imma-
gini di coetanee e coetanei dell’istituto Dagomari di Pra-
to. Il loro video, scritto, diretto e interpretato da studen-
tesse e studenti è stato introdotto dalle parole di Noemi, 
Irene e Nadia che erano presenti in sala insieme alla loro 
insegnante.
Al confronto hanno pure contribuito i più piccoli della 
media di Gramolazzo e di quella di Viterbo, proponendo 
anche loro riflessioni e interrogativi nella discussioni con 
i parlamentari, a testimoniare quanto il tema sia divenuto 
rilevante anche fra i giovanissimi.
In ultimo, i coetanei del convitto Cicognini di Prato han-
no posto il tema del futuro dei figli e delle figlie delle vit-
time del femminicidio, tema spesso dimenticato nelle cro-
nache ma che riprenderemo, come abbiamo abbiamo già 
scritto nell’editoriale, con un approfondimento specifico 
in gennaio.
Lucia Azzolina, già ministra dell’Istruzione, ha preso per 
prima la parola ricordando di aver voluto essere in presen-
za nella sala Pegaso perché la questione del femminicidio 
e della violenza di genere è rilevante e richiede la massima 
attenzione da parte di ogni cittadino. Sono due i pun-
ti di vista da cui parlare del tema: il primo è quello della 
prevenzione, perché la violenza non si combatte solo col 
codice penale, e la prevenzione si fa a scuola, il luogo per 
eccellenza della democrazia, e dove si insegna che la diver-
sità è ricchezza. Democrazia e diversità hanno un legame 
stretto col rispetto che si deve ad ogni uomo e donna, e il 
rispetto si apprende sin da piccoli. In questo senso pro-
pone di introdurre l’educazione all’affettività nelle scuole, 
fondamentale per l’empatia, anche per contrastare quella 
sensazione comune a molte donne di essere sbagliate.
Le ferite dei femminicidi sono profonde e per chi ha perso 
la mamma, la figlia, una sorella esiste l’ergastolo del dolo-
re. Per contrastare i femminicidi il Parlamento ha votato 
il Codice rosso, la legge 69 del 2019, che ha prolungato i 
tempi in cui è possibile per la vittima denunciare le violen-
ze subite, fino a dodici mesi, introducendo anche nuove 
fattispecie di reati come le lesioni del viso, un tipo di reato 
che tende a togliere dignità alla donna, il senso di apparte-
nere a se stessa perché quella donna viene considerata un 
oggetto. La prevenzione a scuola deve proseguire anche 
con le famiglie perché vi deve essere un identico messag-

gio anche nei contesti parentali, anche prevedendo dei corsi di 
formazione per le famiglie. In un paese democratico le istitu-
zioni scolastiche devono assolvere a questi compiti educativi, 
anche se gravosi, perché la scuola è l’agenzia educativa per ec-
cellenza e noi dobbiamo assumere questo compito perché non 
è ulteriormente tollerabile che ci sia un femminicidio ogni tre 
giorni.
Con le considerazioni di Lucia Azzolina ha concordato la 
senatrice Caterina Biti sottolineando l’importanza di norme 
sempre più precise e puntuali per contrastare il fenomeno del 
femminicidio e della violenza di genere, mentre è necessario e 
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urgente dare vita a processi culturali per cambiare i modi 
di pensare e gli atteggiamenti. Su questo piano occorre 
agire quotidianamente con l’educazione all’affettività e 
alla parità di genere, compiti del nostro sistema dell’istru-
zione e ha ricordato il grave errore della bocciatura del 
disegno di legge Zan proposto per contrastare l’omotran-
sfobia, una norma per opporsi ad ogni forma di discrimi-
nazione legata alla sfera affettiva e non per promuovere 
un qualche stile di vita.
Piera Aiello, deputata, ha ripreso subito la sollecitazione 
dei genitori di Michela Noli (si può leggere nelle pagine 
successive) relativa all’assenza di una misura precisa nel 
nostro ordinamento giudiziario che sanzioni il compor-
tamento di chi sapeva delle intenzioni delittuose di qual-
cuno ed è rimasto in silenzio. Riprendendo quanto era 
stato detto a proposito del Codice rosso si è impegnata 
a segnalare le sollecitazioni dei genitori di Michela Noli 
alla sua collega onorevole Stefania Ascari, attiva nella di-
scussione e approvazione della legge 69 dove è confluito 
un suo disegno di legge. Si è poi soffermata sulla questio-
ne dei testimoni di giustizia, essendola lei stessa, come ha 
voluto puntualizzare, ricordando la vicenda di Adelina 
Sejdini (ne parliamo in un’altra pagina) e poi per mette-
re in evidenza un aspetto della violenza di genere: quella 
esercitata sulle ragazze figlie di collaboratori di giustizia. 
Queste giovani vivono una condizione di disagio per aver 
dovuto rinunciare alla propria identità e vivere con una 
fittizia, in località segreta e senza possibilità di relazioni. 
Subiscono una violenza psicologica per essere figlie di uo-
mini che si sono macchiati di delitti gravi ma che hanno 
deciso di collaborare con i giudici denunciando il malaf-
fare e i complici. 
In una breve replica, Lucia Azzolina ha aggiunto ancora 
due considerazioni: non è accettabile nessuna di quelle 
espressioni che tendono a colpevolizzare le donne per 
come si vestono e per il loro modo di vivere, espressio-
ni che ascoltiamo spesso nei tribunali dove si giudicano 
gli autori di femminicidi o di violenza nei confronti delle 
donne; attenzione al cosiddetto “uomo nero” che non è 
quello delle favole ma, spesso, qualcuno che sta accanto 
e dice di amare la propria vittima. E un invito ai maschi, 
grandi e piccoli: siate galantuomini, cioè rispettosi della 
libertà e della dignità delle donne, tutte!
Parole e immagini di ragazzi e ragazze di età differente, 
le risposte delle parlamentari costituiscono una sorta di 
tesoro per proseguire nella campagna di sensibilizzazione 
che proseguirà con le tante piccole tessere che giungono 
da ogni parte dell’Italia, a testimoniare l’ampiezza geo-
grafica e culturale del contrasto alla violenza di genere e la 
determinazione a modificare in profondità la cultura del 
nostro Paese e il merito è di giovani e giovanissimi insie-
me ai propri insegnanti, i partigiani dei valori di Antoni-
no Caponnetto. Noi con le nostre pagine daremo spazio 
a quanto si “produce” nella scuola.
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Il silenzio di chi sapeva e non ha parlato
Testimonianza di Massimo Noli e Paola Alberti, genitori di Michela Noli

Se io sono a conoscenza che un mio amico o mio figlio 
intende uccidere la moglie da cui è separato, e lo so perché 
lui stesso me ne ha parlato e scritto più volte, cosa devo 
fare? Resto in silenzio o avverto la potenziale vittima? Do 
il giusto peso a quella minaccia o la sottovaluto, scuoto le 
spalle e non me ne curo? Sembra la trama di un film ed 
invece è quanto hanno posto con chiarezza Massimo Noli 
e Paola Alberti, i genitori di Michela, uccisa la sera del 15 
maggio 2016 dal marito da cui era separata.
Leggendo gli atti dell’inchiesta giudiziaria, «...una lettura 
non facile per la quale ci è voluto del tempo...» – ha ricor-
dato Massimo Noli – è emerso che i genitori e un amico di 
Mattia, il marito e autore dell’omicidio, erano a conoscen-
za dell’intenzione di uccidere la moglie perché era stato lo 
stesso Mattia ad avergliela confidata.
Questo loro silenzio non è sanzionato nel nostro ordi-
namento, anche se la Convenzione di Istanbul sulla pre-
venzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle 
donne e la violenza domestica raccomanda l’adozione di 
misure specifiche, e i genitori di Michela hanno deciso di 
intraprendere questa fatica di sollecitare l’introduzione 
nel nostro ordinamento di una norma specifica. Lo fanno 
raccontando la vicenda e quanto hanno letto negli atti, per 
evitare in futuro che il silenzio sia segno di complicità nel-
la commissione di delitti terribili. Per loro è un contribuire 
a cambiare i comportamenti, fare «…qualcosa, perché se 
non facessimo niente, per noi è come dire non è successo 
niente, e questo purtroppo non è vero, e quindi cerchiamo 
di agire perché se concretizziamo allora possiamo dire ab-
biamo fatto qualcosa anche per le altre donne e non solo 
per nostra figlia», come ha concluso Paola Alberti. 
Ascoltando i genitori di Michela colpiscono i toni misu-
rati e la determinazione nel perseguire l’obiettivo di una 
maggiore consapevolezza da parte di ognuno e ognuna 
senza la quale non riusciremo a ridurre le violenze nei con-
fronti delle donne. Nessun segnale di pericolo deve essere 
sottovalutato o tollerato, per questo, aggiungiamo noi, ac-
canto alla norma del codice occorre di nuovo un grande 
lavoro in tema di comportamenti, valori e abitudini.

PROPOSTA DI LEGGE DEDICATA A MICHELA NOLI
Massimo Noli 
Paola Alberti
Avv. Annalisa Gordigiani

Lo scopo principale di questo progetto è quello di mettere 
in luce il fenomeno del femminicidio in Italia, tentando di 
offrire una soluzione concreta a tale fenomeno gravissimo, 
ancora diffuso.
Nell’ambito del diritto umanitario internazionale, i diritti 
delle donne sono affermati da numerose convenzioni dell’O-
NU e Carte regionali. Tra queste, vale la pena ricordare la 
principale, la Convenzione delle Nazioni Unite sull’elimina-

zione di ogni forma di discriminazione nei confronti della 
donna (CEDAW, ratificata dall’Italia ai sensi della legge 14 
marzo 1985, n. 132) e, a livello regionale, la Convenzione 
interamericana di Belem do Parà (Convenzione inter-ame-
ricana sulla prevenzione, punizione e sradicamento della 
violenza contro le donne), la Convenzione di Istanbul (con-
venzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lot-
ta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza 
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domestica, siglata a Istanbul l’11 maggio 2011 e ratificata 
dall’Italia ai sensi della legge 27 giugno 2013, n. 77) e il Pro-
tocollo di Maputo aggiuntivo alla Carta africana sui diritti 
dell’uomo e dei popoli.
La Conferenza mondiale dell’ONU sulle donne di Pechino 
ha poi sancito ufficialmente che i diritti delle donne sono di-
ritti umani e che la violenza di genere costituisce una viola-
zione dei diritti fondamentali delle donne.
Ne consegue, per gli Stati, l’obbligazione di garantire alle 
donne una vita libera da ogni forma di violenza, solitamen-
te declinata come «obbligazione delle 5 P»: to promote, 
promuovere una cultura che non discrimini le donne; to 
prevent, adottare ogni misura idonea a prevenire la violen-
za maschile sulle donne; to protect, proteggere le donne che 
vogliono fuggire dalla violenza maschile; to punish, perse-
guire i crimini commessi nei confronti delle donne; to pro-
cure compensation, risarcire - non solo economicamente - le 
vittime di violenza sulle donne.
Si ricordano anche le rilevanti norme della Convenzione di 
Istanbul che sono sicuramente in linea con il nostro pensiero 
e che riportiamo letteralmente:
Articolo 27 – Segnalazioni
Le Parti adottano le misure necessarie per incoraggiare qual-
siasi persona che sia stata testimone di un qualsiasi atto di 
violenza che rientra nel campo di applicazione della presen-
te Convenzione, o che abbia ragionevoli motivi per ritenere 
che tale atto potrebbe essere commesso, o che si possano te-
mere nuovi atti di violenza, a segnalarlo alle organizzazioni o 
autorità competenti.
Articolo 28 – Segnalazioni da parte delle figure professionali 
Le Parti adottano le misure necessarie per garantire che le 
norme sulla riservatezza imposte dalla loro legislazione na-
zionale a certe figure professionali non costituiscano un osta-
colo alla loro possibilità, in opportune condizioni, di fare 
una segnalazione alle organizzazioni o autorità competenti, 
qualora abbiano ragionevoli motivi per ritenere che sia stato 
commesso un grave atto di violenza che rientra nel campo 
di applicazione della presente Convenzione o che si possano 
temere nuovi gravi atti di violenza.
Partendo dal quadro normativo sopra delineato, il nostro in-
tervento è finalizzato alla disciplina di un caso specifico, man-
cando in Italia un intervento legislativo ad hoc, e che ha la fi-
nalità di prevenire la commissione del reato più grave a livello 
giuridico e sociale e cioè l’omicidio nei confronti della donna.
Le riflessioni che vogliamo riportare derivano dal gravissimo 

lutto che ha travoltole nostre vite e cioè l’uccisione di no-
stra figlia Michela per mano del suo ex marito avvenuta il 15 
maggio 2016.
Oltre al dolore incommensurabile che ha cambiato comple-
tamente la nostra esistenza, ci siamo interrogati su come po-
teva essere scongiurata la tragedia che ha portato alla morte 
di nostra figlia e al suicidio del suo ex marito.
Riteniamo fermamente che la responsabilità gravi anche su 
chi conosceva le intenzioni dell’uomo ed è rimasto inerte. 
Infatti, prima di commettere il crimine, l’ex di Michela ha 
comunicato la precisa e chiara volontà di volerle togliere la 
vita, esprimendo particolari e pensieri molto violenti e ine-
quivocabili quali le modalità di aggressione sulla donna e su 
di sé e la volontà omicida.
Si rappresenta che quello che è stato preannunciato si è verifi-
cato con le terribili modalità prefigurate, senza nessuno scon-
to di crudeltà. Ed è per questo che ci chiediamo se poteva 
essere evitata una tale efferatezza? Sussiste una responsabilità 
da parte di familiari ed amici che sapevano ma non hanno 
agito per interrompere l’intento omicida? Nessun dubbio a 
livello morale.
Purtroppo a livello normativo non esiste una norma che pre-
veda una tale responsabilità ed è per questo che vorremmo 
che sia introdotta una disciplina legislativa specifica.
Infatti nel nostro ordinamento dobbiamo ben distinguere 
la mera connivenza non punibile penalmente ed il concorso 
nel reato.
Per mera connivenza si intende “il comportamento di chi 
assiste alla perpetrazione del reato senza intervenire, non 
avendo però alcun obbligo giuridico di impedirne la com-
missione.”
Il soggetto inerte non sarà investito di responsabilità alcu-
na poiché l’ordinamento non prevede alcun obbligo in capo 
ai cittadini di ostacolare il compimento di reati, eccetto per 
quelle particolari categorie di persone che appartenendo alla 
forza pubblica (come guardie giurate, sindaci di società, tito-
lari di poteri di istruzione), che rivestono specifiche qualifi-
che, c.d. posizioni di garanzia. Rafforzamento del proposito 
criminoso, o mera inerzia.
Qualora si fosse in presenza di una mera assistenza inerte, 
questa per il sistema penale non è punibile in quanto il sog-
getto non apporta alcun contributo causale alla realizzazione 
della fattispecie criminosa.
Qualora invece l’atteggiamento del soggetto, fosse raffor-
zativo dell’intento criminoso altrui, magari accompagnato 
dall’adesione psicologica al fatto di reato, si configura con-
corso di persone nel reato punibile ex art. 110 c.p.
Secondo il consolidato orientamento degli Ermellini, in 
tema di concorso di persone, la distinzione tra connivenza 
non punibile e concorso nel reato commesso da altro sogget-
to, va individuata nel fatto che la prima postula che l’agente 
mantiene un comportamento meramente passivo, inidoneo 
ad apportare alcun contributo alla realizzazione del reato, 
mentre il secondo richiede un contributo partecipativo po-
sitivo – morale o materiale – all’altrui condotta criminosa, 
che si realizza anche solo assicurando all’altro concorrente 
lo stimolo all’azione criminosa o un maggiore senso di sicu-
rezza, rendendo in tal modo palese una chiara adesione alla 
condotta delittuosa.
Secondo la giurisprudenza dominante il contributo concor-

Mercoledì 22 Dicembre 2021 Anno II - Numero 10



13Le SENTINELLE DI NONNO Nino

suale assume rilevanza non solo quando abbia efficacia causa-
le, ponendosi come condizione dell’evento lesivo, ma anche 
quando assuma la forma di un contributo agevolatore, e cioè 
quando il reato, senza la condotta di agevolazione, sarebbe 
ugualmente commesso, ma con maggiori incertezze di riu-
scita o difficoltà.
Ne deriva che, a tal fine, è sufficiente che la condotta di par-
tecipazione si manifesti in un comportamento esteriore ido-
neo ad arrecare un contributo apprezzabile alla commissione 
del reato, mediante il rafforzamento del proposito criminoso 
o l’agevolazione dell’opera dagli altri concorrenti, e che il 
partecipe, per effetto della sua condotta, idonea a facilitarne 
l’esecuzione, abbia aumentato la possibilità della produzione 
del reato, poiché in forza del rapporto associativo diventano 
sue anche le condotte degli altri imputati.
Al contrario di quanto previsto nel nostro ordinamento, 
siamo fermamente convinti che nel caso di una chiara ester-
nazione a familiari e/o amici della volontà da parte del reo 
di uccidere la moglie/compagna e della conseguente com-
missione dell’omicidio preannunciato, in considerazione 
dell’evidente inerzia delle persone a conoscenza del disegno 
criminoso, queste ultime non possono essere esenti da re-
sponsabilità; infatti le stesse hanno tralasciato ogni attività 
diretta a prevenire la consumazione del reato, come una sem-
plice telefonata alle forze dell’ordine o ai parenti della donna 
o alla donna stessa, attività che sicuramente avrebbe evitato la 
commissione del reato più grave per il nostro ordinamento. 
L’introduzione di una norma su tale caso specifico sarebbe 
giustificata dal bene giuridico tutelato, che è il bene supremo 
e cioè il diritto alla vita (art. 32 della Costituzione).
Nella fattispecie del caso in esame, la responsabilità dei ge-
nitori è palesemente riportata sul verbale di sommarie infor-
mazioni testimoniali redatto dalla squadra mobile nella sera 
del 15 maggio 2016.
Fatto n.1 - Nel verbale a pagina 6 si legge che il padre dell’o-
micida dichiarava alle forze di polizia che il figlio “da giovane 
era stato in cura da uno psichiatra in quanto soffriva di bi-
polarismo”. Il disturbo bipolare è una patologia che rientra 
nella categoria dei disturbi dell’umore, ovvero un insieme di 
sindromi all’interno delle quali la persona vive un’importan-
te alterazione del tono dell’umore, che perdura nel tempo e 
interferisce con le normali funzioni sociali e lavorative. Il sui-
cidio è la principale causa di morte nei pazienti con disturbo 
bipolare e si stima che 1 paziente su 5 muoia a causa di un 
gesto estremo.
Fatto n.2 - Nel verbale a pagina 3 si legge che “i familiari del 
Di Teodoro riferivano che effettivamente il figlio aveva mi-
nacciato di voler ammazzare la Noli”. Il Di Teodoro è l’ex 
marito omicida e suicida e la Noli è nostra figlia.
Fatto n.3 - L’omicidio è stato effettivamente perpetrato 
come minacciato.
Riteniamo che il verificarsi di queste tre condizioni debbano 
comportare la stessa responsabilità penale prevista per l’au-
tore materiale dell’omicidio.
Nell’ambito della prevenzione e della deterrenza contro il 
femminicidio riteniamo che la punibilità penale di coloro 
che sono a conoscenza della volontà omicida, della possibi-
lità oggettiva che il reato possa essere commesso e delle con-
dizioni mentali del potenziale assassino, deve essere pari a 
quella prevista per quel tipo di reato.

Nel verbale a pagina 7 si legge che l’amico dell’omicida di-
chiara che “conoscevo Mattia fin da piccolo. Eravamo vicini 
di casa e siamo praticamente cresciuti insieme”.
A pagina 8 l’amico dell’omicida dichiara che “Questa matti-
na ho ricevuto una telefonata dal padre di Mattia il quale mi 
ha informato di aver visto poco prima il figlio molto nervo-
so perché aveva scoperto Michela in compagnia di un altro 
uomo. Mi pregava di stargli vicino ed aiutarlo dal momento 
che lo avevano visto molto scosso”.
A pagina 9 si legge che l’amico dichiara che “Ero a conoscen-
za che faceva uso di farmaci ma mai avevo affrontato que-
sto discorso con lui. Mattia era convinto che gli amici non 
sapevano nulla di questo utilizzo di medicine. Noi, invece, 
avevamo casualmente appreso la cosa dal padre.”
Si susseguono per tutto il giorno messaggi, riportati nel ver-
bale, fra l’amico e l’omicida nei quali l’omicida esprime la 
ferma volontà di uccidere nostra figlia e spiega esattamente 
come avrebbe perpetrato il reato nei minimi particolari.
A seguito di quanto si legge si ritiene che anche l’amico, che:
fatto 1 - conosce l’omicida fin da piccolo;
fatto 2 - sa che prende dei farmaci;
fatto 3 - è a conoscenza delle intenzioni e delle modalità di 
perpetrazione del reato;
debba essere soggetto alla pena stabilita per l’omicida.
Alla luce di tutto quanto sopra, si richiede che sia introdotta, 
per il caso di specie, una causa tipica di concorso morale nel 
reato di omicidio, penalmente rilevante e con introduzione 
di uno specifico obbligo di garanzia nei confronti di parenti e 
amici a conoscenza delle specifiche volontà criminose del reo.
Tale intervento potrebbe sicuramente scongiurare la com-
missione di molti omicidi in cui troppo spesso sono vittime 
le donne.

Michela Noli
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Lavori in corso

Gobetti-Volta - Bagno a Ripoli (FI)
Nel corso della Conferenza Nazionale delle Giovani Sen-
tinelle della Legalità hanno nuovamente incontrato Paola 
Alberti e Massimo Noli, genitori di Michela, vittima di fem-
minicidio e hanno invitato Paola a scuola chiedendole di 
esporre le sue opere per il 10 Dicembre.
Intanto gli Angeli del Bello e le autorità locali si sono dette 
disponibili a preparare il fondo per il murales che a marzo 
sarà attività delle Sentinelle insieme a tutti coloro che vor-
ranno (e potranno) sostenere questi giovani. 
Il murales dedicato a Michela sarà ispirato ad una delle opere 
della madre e Paola sarà ‘dei nostri’ come già nella Conferen-
za nazionale.
Sempre alla Conferenza avevano invitato l’Onorevole Piera 
Aiello (cognata di Rita Atria) che si era dichiarata disponi-
bile a dare sostegno alla loro idea di modificare la legge sul 
femminicidio. Inoltre l’Onorevole Azzolina si era impegnata 
a presentare in parlamento la Legge sulla Gentilezza (educa-
zione obbligatoria all’affettività). Le Giovani Sentinelle della 
Legalità stanno completando la panchina viola di fronte a 
quella rossa per dare un segno di risposta agita: un NO forte 
e chiaro della nostra scuola alla violenza e un SÌ deciso alla 
Gentilezza.
Il 30 settembre le 2 quinte uscenti avevano già vissuto la 
giornata della Gentilezza promossa come Giovani Sentinelle 
insieme a Radio RVS e al giurista Prof. Tiziano Rimoldi, al 
terapeuta Varrasi, a Marco Fusaro e all’ Assessore Francesco 
Pignotti che porta avanti un’idea di questi studenti con gran-
de successo (I giovani informatici al servizio degli anziani di 
Bagno a Ripoli).

IIS G. Giovagnoli - San Sepolcro (AR)
Mercoledì 17 novembre si è tenuto il primo appuntamento 
del nuovo progetto ma ancora prima ragazzi e ragazze hanno 
fatto pervenire la loro scelta di proseguire l’opera dei loro 
compagni dello scorso anno. 
Riprenderemo i contatti con la nuova amministrazione co-

munale che si è appena insediata per definire la campagna di sensiblizzazione e con 
l’affissione dei manifesti anche nei paesi limitrofi della Val Tiberina. Inoltre, i giovani 
vogliono allargare la campagna di sensibilizzazione proponendo un murales da rea-
lizzare all’interno della loro città in un luogo da concordare con gli amministratori 
insieme ad altre iniziative che la scuola ha messo in cantiere. 
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Ist. Tecnico Paolo Dagomari di Prato
Il professore Gerardo Furzi, referente del progetto e 
nostro compagno di viaggio da moltissimi anni, ci ha 
fatto pervenire l’articolo che riportiamo qui accanto 
sulla realizzazione di una panchina contro il femmini-
cidio che hanno inaugurato il 25 di novembre. 
Prosegue il loro impegno quest’anno con altre nuo-
ve classi che abbiamo incontrato il 13 di dicembre, 
in presenza nell’aula magna dell’istituto nel pieno ri-
spetto delle normative Covid.
Anticipiamo una foto della bella mattinata mentre 
dell’incontro parleremo nel prossimo numero.
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La mia scuola
Su questo bene comune altre domande che ragazzi e ragazze pongono ai parlamentari

IC G. Marconi di Licata
Scuola primaria
Perché gli adulti non ascoltano quando i bambini parlano dei 
loro diritti?

Scuola secondaria
Da qualche anno la nostra vita è cambiata. Il modo di frui-
re dei servizi è diventato alquanto sporadico. Allora insieme 
ai miei compagni di classe e alle nostre professoresse abbiamo 
pensato di formulare questa richiesta: signor Ministro e tutte le 
autorità presenti, possiamo indirizzare alcuni finanziamenti 
per migliorare l’utilizzo dei servizi con un intervento di tota-
le informatizzazione dei musei cittadini e del territorio? Mi 
spiego meglio: per rendere interattivi musei e biblioteche al fine 
di interagire con gli operatori in un rapporto di scambio con 
le attività di ricerca e di studio per un nuovo e vero sviluppo 
integrato. 

IC Levi Borgaro Torinese
Siamo gli alunni dell’istituto comprensivo Levi di Borgaro To-
rinese. Accogliendo le nostre iniziative, il progetto ci offrirebbe 
di arricchire le risorse della nostra scuola lasciando un nostro 
messaggio nel tempo. L’idea è quella di allestire dei laboratori 
per poter dedicare del tempo alla scuola anche fuori dell’orario 
scolastico. La scuola arricchita da nuove opportunità formative 
deve diventare un luogo dove poter vivere la nostra adolescen-
za, un luogo da poter sentire nostro, un luogo vicino alla nostra 
vita di adolescenti in crescita, un luogo dove far sentire la nostra 
voce e vivere in prima persona, non domani ma oggi, il nostro 
essere cittadini di questo Paese. In tal modo i giovani sarebbero 
meno esca per la malavita locale. 
Importante sarebbe avere un laboratorio di arte dove verreb-
bero realizzati dei murales per la nostra scuola come quello che 
realizzeremo a breve per la giornata internazionale contro la 
violenza sulle donne. Nel murales rappresenteremo il tema del 
No al silenzio e No alla violenza per denunciare le violenze 
subite dalle donne in ogni parte del mondo, dando particolare 
spazio al tema del diritto all’istruzione negato in tante parti 
del mondo come attualmente in Afghanistan. Infatti proporre-
mo come scuola alla comunità scolastica e ai borgaresi di ade-
rire all’appello di Malala, premio Nobel per la pace, ai leader 
del mondo: c’è un solo Paese nel mondo che impedisce alle ra-
gazze di studiare, è l’Afghanistan. Tutti i leader devono com-
piere azioni urgenti e decisive per riportare a scuola le ragazze 
a studiare. Nell’appello Malala sollecita i talebani a garantire 
il diritto a studiare alle ragazze attualmente negato alla scuola 
secondaria e all’università e chiede al G20 e ai leader musul-
mani di agire per questa causa. Negare il diritto all’istruzione 
è una forma di violenza contro le donne. 

In che modo noi ragazzi possiamo far sentire la nostra voce per 
parlare con le autorità? Perché noi sentiamo spesso di non esse-
re ascoltati. Perché ci piacerebbe far sapere come immaginiamo 
debba essere la nostra scuola per educare i ragazzi al senso civico 
e responsabili nel rispetto di ogni essere umano. Vorremmo esse-
re ascoltati non solo come studenti ma come cittadini.   

ITET Don Sturzo Bagheria
Sono Alessia della IV dell’istituto Don Sturzo. Posso dire che 
questa scuola contribuisce al progetto da molti anni e quest’an-
no mi ritrovo io a parlare con voi per la prima volta per dirvi 
che abbiamo riscontrato un po’ di problematiche all’interno 
della scuola, problematiche abbastanza gravi per la sicurezza 
degli alunni. Ad esempio, ci ritroviamo con una palestra che 
è inagibile da anni, non troviamo un luogo adatto per fare 
educazione fisica. Abbiamo uno dei due plessi che è senza ri-
scaldamento, soprattutto, mi preme molto, la parte circostan-
te la scuola, la parte fuori è abbastanza pericolosa per tutti gli 
studenti perché è piena di buche e gli studenti non hanno la 
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possibilità di passare con i loro mezzi di trasporto soprattutto 
quando c’è brutto tempo.
Ci troviamo quest’anno a disposizione un finanziamento per 
tutte le scuole che, però, non basta per poter risolvere tutti que-
sti problemi. Noi ci affidiamo alla Città metropolitana per ri-
solvere tutti questi problemi e la domanda che mi pongo io è: 
come facciamo noi ad esercitare questo diritto? Come facciamo 
a trovare un collegamento con la politica per provare a risolvere 
i problemi?

La cura della città
di Sergio Tamborrino

Dopo il femminicidio la cura della città, ma cos’è la cura del-
la città? Avremmo potuto genericamente parlare di ambien-
te, e di tale questione trattano alcune delle domande poste 
nel corso del dibattito, o di cura della propria scuola, e anche 
in questo caso abbiamo ascoltato analisi, proposte e interro-
gativi pungenti. La nostra scelta intende segnalare invece un 
aspetto rilevante che è emerso con sempre maggiore chia-
rezza in questi anni: ragazzi e ragazze esplorano e mettono 
a fuoco una serie di temi che hanno a che fare con le città in 
cui vivono: dalla cura degli spazi verdi ai rifiuti, dal recupe-
ro delle aree di degrado ai luoghi di ritrovo e aggregazione, 
dai luoghi dell’azzardo a tutte le forme di dipendenza che si 
offrono ai giovani in ogni momento della giornata, fino alla 
propria scuola, il luogo che abitano quotidianamente per un 
pezzo significativo della loro vita. 
Gli scolari e le scolare di Castelvetrano, del circolo didattico 
Ruggero VII hanno aggiunto un ulteriore elemento di rifles-
sione nel porre la questione dello sviluppo della propria cit-

tà: le scelte sociali, economiche, urbanistiche devono essere 
così nette e non equivoche, tali da far assumere un aspetto e 
dei caratteri alla propria città che non è possibile dire che la 
propria è la città di Matteo Messina Denaro. In breve, una 
sorta di “rivoluzione culturale” per cui i criteri per essere con-
siderati cittadini non prevedono l’illegalità o, per dirla in al-
tro modo, se delinqui non puoi essere mio concittadino. Tale 
rivolgimento comporta una serie di interventi che i giovanis-
simi di Castelvetrano immaginano rispettando pienamente 
il patrimonio storico e culturale, la partecipazione attiva di 
cittadini e cittadine, un costume fatto di virtù civiche fra cui 
quella fondamentale del non voltarsi dall’altra parte.

Noi abbiamo il diritto di avere una scuola gioiosa. 
(Giuseppe, scolaro dell’istituto comprensivo G. Marconi di Licata)

Nel disegno della città che vorrebbero ragazzi e ragazze non 
disdegnano incursioni sul tema della scuola, un luogo che 
vedono come una sorta di postazione sicura da cui guardare 
il mondo e dentro cui lavorare per cambiarlo. E a conferma 
della radicalità delle richieste abbiamo ripreso la dichiarazio-
ne di Giuseppe. Perentoria perché non lascia dubbi sugli in-
tendimenti di Giuseppe e dei suoi compagni e compagne, ma 
che ben esprime le sollecitazioni di tanti ragazzi e ragazze più 
grandi di lui che con le loro domande, diverse e variamente 
articolate, sulla scuola, la propria, hanno descritto come la 
vorrebbero, facendo intravedere dietro lo schermo delle do-
mande aspirazioni ma anche inquietudini e paure.
La scuola è anche il luogo dove coltivare la fiducia nelle istitu-
zioni, nel gioco democratico contro ogni forma di diffidenza 
che alimenta l’illegalità, ha ricordato la dirigente scolastica 
di Borgaro Torinese, e la sua dichiarazione è stata variamente 
ripresa e condivisa, mentre ragazzi e ragazze hanno prepara-
to un piano dettagliato di interventi all’istituto comprensivo 
Primo Levi con laboratori e altre attività anche motorie, per 
rendere la scuola un luogo aperto anche oltre l’orario sco-
lastico, un luogo di incontro e dove essere protagonisti con 
attività ricreative e di arricchimento, un luogo protetto dalle 
tentazioni che talvolta giovani e giovanissimi avvertono, dal 
rischio di cadere nelle trappole delle mille tentazioni quoti-
diane. 
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Una denuncia forte della condizione di alcuni edifici scolasti-
ci è giunta da Alessia, studentessa del quarto anno dell’istitu-
to Don Sturzo di Bagheria. Una palestra inagibile impedisce 
l’attività motoria, in uno dei due plessi manca il riscaldamen-
to, negli spazi intorno alla scuola vi è degrado che mette in 
pericolo l’incolumità di studenti e studentesse. Non è suffi-
ciente il finanziamento per risolvere tutti i problemi e allora 
si pone il problema dell’esercizio del diritto all’istruzione e 
non si intravede alcuna relazione con chi ha responsabilità di 
governo locale per poter interloquire.
Sono sufficienti queste brevi, concise descrizioni dello stato 
del proprio edificio scolastico per porre al centro dell’atten-
zione la questione dell’edilizia scolastica e dello stato di salu-
te delle nostre scuole. Il dirigente scolastico, Vito Cudia, ha 
voluto aggiungere alcune notazioni che illustrano quanto la 
situazione sia complicata e come occorre fare attenzione alla 
complessità quando si parla di ambienti di apprendimento: 
non solo gli edifici ma anche il rispetto che deve esserci nei 
confronti dell’altro. Ci sono studenti e studentesse che po-
stano video che sono di danno al decoro e all’integrità delle 
persone e questo loro comportamento può causare momenti 
di sofferenza forte all’interno delle famiglie, in questo modo 
i giovani non riescono a rispettarsi in modo adeguato perché 
vedono tutto come gioco, allora gli studenti che hanno po-
sto la questione delle condizioni degli edifici devono anche 
affrontare il tema delle relazioni. Occorre pensare alla scuola 
non solo come ambiente di apprendimento, non solo acco-
gliente, ma soprattutto un ambiente che tutela le sensibilità 
di ogni soggetto. Per coloro, pochi, che non riescono ad esse-
re rispettosi occorre intervenire esercitando una coercizione 
interiore sulle loro coscienze, laddove non è sufficiente la co-
ercizione esteriore.
Sempre sulla questione degli spazi hanno offerto un loro 
contributo anche i giovanissimi del Convitto Cicognini di 
Prato. Il Convitto è proprietario di un immobile, il comples-
so di Villa delle Sacca non distante dal centro, del quale loro 
auspicano il recupero e che, come hanno anticipato, intendo-
no conoscere meglio nei dettagli nel corso di questo nuovo 
anno scolastico come giovani sentinelle.
Rosa Maria Di Giorgi è interlocutrice delle giovani sentinelle 
da tempo, prima come assessora all’Istruzione del Comune 
di Firenze poi come parlamentare impegnata nella Commis-
sione Istruzione della Camera dei Deputati. In questa veste 
segue le vicende delle risorse contenute nel Piano Nazionale 
di Ripresa e Resilienza (PNRR) destinate all’istruzione. In 
particolare serviranno per nuove scuole e asili nido e sono 
recentissime le istruzioni elaborate dai tecnici per Comuni, 
Province e Città metropolitane per partecipare ai bandi per 
la costruzione delle scuole. Mentre da altri fondi del bilan-
cio dello Stato ci saranno le risorse per assumere il personale 
nelle scuole. 
Ci saranno risorse anche per la digitalizzazione e questa no-
tizia vuol essere una risposta anche alle sollecitazioni giunte 
da studenti e studentesse riguardo le connessioni. In questi 
ultimi due anni scolastici e, soprattutto, con l’esplosione del-
la pandemia la fondazione ha ripetutamente posto l’accento 
sulla questione delle reti, riprendendo le voci e le lamentele 
che giungevano e giungono dalla scuola. Se la previsione di 
investimenti consistenti suscita aspettative, non rinuncere-
mo ad esercitare ogni forma di controllo sulla destinazione e 

sull’utilizzo di queste risorse.
L’onorevole Di Giorgi ha proseguito condividendo la sol-
lecitazione giunta dai giovanissimi di Licata sull’importan-
za della digitalizzazione perché consente una fruizione più 
estesa dei beni culturali presenti nel nostro Paese, accorcia 
le distanze fra le città grandi e ricche di opere d’arte e le pe-
riferie, i piccoli comuni che sono spesso distanti e non han-
no la possibilità di accedere a tali beni. La rete costituirebbe 
un’opportunità di grande valore anche per la possibilità di 
interloquire con esperti e arricchire il proprio bagaglio cul-
turale.
Quanto alle risorse per le scuole, che non sono mai state così 
cospicue, serviranno – ha proseguito la parlamentare – per 
avere scuole belle con spazi comuni, biblioteche, luoghi per 
studiare e per ritrovarsi, palestre, cortili. Occorre vedere nel-
la scuola e nella cultura delle grandi occasioni di investimen-
to e ciò significa avere anche le risorse per la formazione degli 
insegnanti che siano preparati per questa “avventura”.
Alla sollecitazione di una scuola gioiosa si è riferito anche il 
senatore Giovanni Endrizzi che, in apertura, ha fatto i com-
plimenti a ragazzi e ragazze per i temi affrontati, tutti impor-
tanti. Si è soffermato sul legame fra scuola e gioco - il gioco 
è distinto dallo svago, il diritto al quale è pure sancito dalla 
Dichiarazione universale dei diritti umani – sottolineando 
che nel gioco vi è sì lo svago ma anche la fatica, l’impegno, il 
merito e col gioco si allenano delle qualità. Nell’intendere il 
gioco in questo modo si fissa una radicale alterità con il gioco 
d’azzardo.
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Condivide l’idea della scuola giocosa che è così più diverten-
te e produttiva ed è importante che la scuola sia uno spazio 
di aggregazione anche al di fuori del tempo scolastico vero e 
proprio. E la scuola dovrebbe essere in ambienti belli, non è 
sufficiente che sia solo in ambienti igienici, e da questo punto 
di vista è stato fatto molto ma non abbastanza. Una scuola 
bella dovrebbe essere dotata di strumenti all’avanguardia, 
concordando con i giudizi fortemente negativi sulla qualità 
delle reti. Quando osserviamo delle mancanze o delle insuffi-
cienze nelle dotazioni dobbiamo riconoscere che si tratta di 
strozzature nei diritti di cittadini e cittadine, così viene meno 
il senso di appartenenza, il senso di comunità, la presenza 
dello Stato e si alimenta la sfiducia che, crescendo, rende tutti 
più vulnerabili alle seduzioni dell’illegalità.  
La scuola dovrebbe essere una sorta di manifesto della pre-
senza dello Stato e costituire quella sorta di barriera alla ma-
fia e alle illegalità perché dovrebbe alimentare il senso civico, 
l’interiorizzazione del corredo di norme, di abitudini del 
buon cittadino che vede riconosciuti i propri diritti e “sente” 

di poterli esercitare pienamente.
La denuncia giunta da Bagheria è stata all’origine di un vi-
vace scambio fra parlamentari e il dirigente scolastico stesso. 
Rosa Maria Di Giorgi ha voluto sollecitare cittadini e citta-
dine a “fare attenzione” alle scelte elettorali, ad esercitare un 
controllo di quanto fanno chi governa Comuni, Province e 
Città metropolitane, Regioni. Spesso accade che le ammini-
strazioni non riescono a spendere le risorse per ragioni varie, 
anche la paura in territori dove la presenza mafiosa è molto 
forte, e questo genera una forte disaffezione, un senso di sfi-
ducia – se ne è parlato in più occasioni nella mattinata – che 
alimenta gli istinti peggiori. Occorre richiedere ad ognuno 
l’assunzione di responsabilità.
Vito Cudia ha precisato che come educatore, insegnante e 
dirigente scolastico deve dare una possibilità ai giovani di in-
terazione con la società. Allora sono necessarie delle allean-
ze: cittadinanza, giovani, mondo della scuola e della politica, 
è quanto tenta di proporre la fondazione con il progetto delle 
Giovani sentinelle. Tali alleanze servono a contrastare le or-
ganizzazioni mafiose che possono scomparire se tali alleanze 
funzionano. Dobbiamo imparare a gestire la normalità, che 
vuol dire gestire il diritto allo studio a ragazzi e ragazze che in 
certe situazioni non riusciamo a garantire.  Se apprendiamo 
a gestire la normalità, a garantire il diritto a ragazzi e ragazze 
allora possiamo offrire un futuro, ma per questo occorre dare 
ai giovani la possibilità di credere di poter essere importanti, 
a divenire affamati di cultura e di giustizia e divenire la nuova 
classe dirigente di questo Paese.
All’appello del dirigente scolastico Cudia ha risposto Piera 
Aiello che si è impegnata di essere presente a Bagheria ad un 
incontro con la scuola. Non amo fare promesse però, questi ra-
gazzi devono avere per forza i riscaldamenti – ha dichiarato e 
ha proseguito manifestando la propria disponibilità a ricer-
care con la collega Rosa Maria Di Giorgi le ragioni e le re-
sponsabilità dei mancati finanziamenti o del cattivo uso che 
hanno permesso il protrarsi di una situazione di grave disagio 
per ragazzi e ragazze dell’istituto Don Sturzo. Per questo ha 
promesso di recarsi in Sicilia, per capire cosa è successo dove si 
sono fermati i soldi, se sono tornati indietro, se non sono stati 
spesi, se sono stati spesi male. Dobbiamo capire un attimino, a 
costo di andare dal presidente della Regione e andare a scuoter-
lo un poco, ma questi ragazzi hanno bisogno del riscaldamento. 
Perciò sarà un mio impegno assicurarmi di quello che sta suc-
cedendo.

Rifiuti e plastica
Altre domande sul tema dell’ambiente che preoccupa e unisce i giovani dalla Sicilia alla Garfagnana

Circolo didattico Ruggero VII Castelvetrano
1. Nel nostro territorio, purtroppo è frequente assistere ad un 
grave danno ambientale. A causa dei costi elevati per lo smal-
timento dell’amianto è frequente l’abbandono di questo ma-
teriale dannoso per l’ambiente nelle campagne che circondano 
la nostra cittadina. Siamo al corrente che sono stati predisposti 
degli incentivi da parte dello Stato per lo smaltimento di tali 
rifiuti, ma spesso non permettono ai cittadini di potervi acce-
dere. Si potrebbe proporre una maggiore accessibilità a queste 
detrazioni fiscali? È possibile prevedere un aiuto importante da 
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parte dello Stato affinché tutti i cittadini possano smaltire cor-
rettamente tali rifiuti? Solo così si può evitare un serio danno 
all’ambiente ma anche alla salute di tutti noi. 

Scuola media di Gramolazzo
Noi alunni della scuola secondaria di primo grado di Gramo-
lazzo lo scorso anno abbiamo elaborato un progetto riguardan-
te la plastica e il suo consumo consapevole. Questo progetto con-
sisteva nel realizzare una macroscritta interamente composta 
da bottiglie di plastica raccolte da ognuno di noi unite con del 
silicone. Tra l’ingente numero di bottiglie che abbiamo recupe-
rato in ambito domestico abbiamo constatato come il consumo 
della plastica sia troppo elevato. Per ridurre il suo utilizzo a 
scuola abbiamo pensato di sfruttare le sorgenti di acqua della 
nostra zona montana e proporre al nostro Comune di installare 
un distributore dell’acqua dal quale ognuno di noi può attin-
gere con una borraccia di acciaio. Quindi vorremmo chiedere: 
a livello nazionale esistono progetti per ridurre l’utilizzo della 
plastica nelle scuole?

Rifiuti, ambiente, cura della città e del nostro pianeta
Dalla scuola una parola d’ordine: bando delle bottigliette d’acqua di plastica

Sempre la cura della città, ma qui si discute di rifiuti. Il 
tema è al centro dell’attenzione sin dalla prima edizione 
del progetto, come abbiamo spesso ricordato, per il bel 
lavoro dei giovani del liceo artistico Petrocchi di Pistoia. 
Sollecitarono con dovizia di argomenti e con immagini di 
capovolgere l’argomento usuale e ragionare di riduzione 
dei rifiuti, le bottigliette di plastica, proponendo l’uso del-
le borracce a scuola e l’installazione di erogatori di acqua.
Quella lontana proposta è divenuta una campagna che 
abbiamo proposto a giovani e giovanissimi lo scorso 
anno, campagna che si arricchisce di sempre nuove at-
tenzioni e denunce, come è accaduto in occasione della 
Conferenza del 12 novembre.
Pur essendosi occupati di altri rifiuti, l’amianto, vogliamo 
segnalare il bell’esempio che ci giunge da Castelvetrano. 
Proprio il 12 novembre le scuole erano chiuse per l’allerta 
meteo e i giovanissimi della Ruggero VII ci hanno offerto 
una bella prova di civismo collegandosi da casa e rima-
nendo in collegamento per l’intero appuntamento, molti 
di loro con i propri genitori.
Insieme a loro i giovani della scuola media di Gramolaz-
zo hanno raccontato la loro esperienza di riduzione della 
plastica fatta a scuola e della richiesta degli erogatori di 
acqua al Comune di Minucciano. Le puntuali osservazio-
ni dei giovanissimi del Convitto Cicognini hanno ricor-
dato i ritardi accumulati da chi governa per l’emergenza 
climatica con il rischio di compromettere irrimediabil-
mente la situazione e si impegnano a sensibilizzare coe-
tanei e genitori e a denunciare ogni ulteriore rinvio. Inol-
tre, a proposito della plastica e delle bottigliette, hanno 
dato vita a cinque giornate di raccolta nel proprio istituto 
e hanno voluto ricordare che l’esplosione della pandemia 
ha arrestato le pratiche virtuose per paura del contagio. 
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È stata la senatrice Caterina Biti ad interloquire con i 
giovani. Prima dell’impegno parlamentare ha ricoperto 
l’incarico di assessora all’Ambiente del comune di Fi-
renze e ha ringraziato i giovanissimi per l’interesse delle 
domande molto puntuali relative alla sostenibilità e alla 
cura di questo nostro mondo e anche per la concomi-
tanza della nostra discussione con la chiusura della Cop 
26, la Conferenza di Glasgow. In Scozia gli intervenuti 
hanno discusso, cercato di capire come rallentare il cam-
biamento climatico se si vuole salvaguardare la vita su 
questo nostro pianeta. 
Nel nostro Paese, governo e parlamento sono molto at-
tenti nel votare provvedimenti a favore dell’ambiente. 
Ultimo in ordine di tempo il decreto Salvamare, disposi-
zione legislativa dal nome eloquente per rendere subito 
evidente su quale versante si interviene e in questo caso 
non solo il mare ma anche fiumi e laghi, ma con partico-
lare relazione alla questione dei rifiuti. 
Vi è poi il lavoro sulle plastiche: fuorilegge ormai i sac-
chetti, sono utilizzabili solo quelli in materiale biodegra-
dabile, c’è grande attenzione alle bottigliette e l’impegno 
è rivolto al progressivo abbandono. L’obiettivo è quello di 
limitare in modo consistente l’uso della plastica, perché 

ve ne è troppa, e quindi ridurla perché differenziare non 
basta più anche se non si deve abbassare la guardia. Il 
tema dei rifiuti, della loro produzione e smaltimento è 
molto complicato e per questa ragione costituisce l’oc-
casione agli appetiti illegali, alle organizzazioni mafiose, 
camorriste o ‘ndranghetiste di insinuarsi negli intersti-
zi dei processi di smaltimento e offrire i propri servizi 
a prezzi “scontati”. La sfida è quella di elaborare tutti i 
passaggi di un ciclo della sostenibilità e, in questo senso, 
vi sono raccomandazioni e prescrizioni delle istituzioni 
europee oltre alle indicazioni del parlamento cui Regioni 
e Comuni devono dare per differenziare e ridurre sbar-
rando ogni tentativo di infiltrazione criminale nell’eco-
nomia legale.
Piera Aiello ha preso la parola subito dopo per concor-
dare sulle valutazioni relativamente ai tentativi di infil-
trazione mafiosa, ricordando alcune intercettazioni di 
mafiosi che sottolineano il grande affare dei rifiuti molto 
più ricco di quello della droga e ha concordato con l’im-
portanza della battaglia per il bando delle bottigliette di 
plastica. Ha lamentato invero una certa disattenzione fra 
cittadini e cittadine per la raccolta differenziata, disatten-
zione che è un dato culturale e richiede una maggiore 
consapevolezza da parte di uomini e donne che abitano 
questo nostro Paese.
Alle indicazioni della senatrice Biti relative alle norme 
approvate dal Parlamento in tema di ambiente Rosa Ma-
ria Di Giorgi ha voluto aggiungere le modifiche costitu-
zionali votate di recente che rendono il tema dell’ambien-
te rilevante anche per la nostra Carta. In prima lettura al 
Senato e alla Camera è stata approvata la legge di riforma 
costituzionale che introduce due importanti modifiche 
agli articoli 41 e 9 della Costituzione.
Si modifica il secondo comma dell’articolo 41 secondo 
cui, nella nuova formulazione, l’iniziativa economica pri-
vata, libera per quanto disposto nel primo comma, non 
può svolgersi in modo da recar danno alla salute, all’am-
biente, alla sicurezza alla libertà e alla dignità umana. Sa-
lute e ambiente sono le novità del testo.
Al terzo comma sempre dell’articolo 41 si legge che 
«...l’attività economica pubblica e privata possa essere 
indirizzata e coordinata a fini sociali e ambientali.» Di 
nuovo l’integrazione ambientale ad arricchire la norma. 
Ben più significativa la modifica dell’articolo 9. Innan-
zitutto perché si tratta di uno dei principi fondamentali 
del nostro ordinamento costituzionale. All’unico comma 
è stato aggiunto un secondo: «Tutela l’ambiente, la biodi-
versità e gli ecosistemi, anche nell’interesse delle future 
generazioni. La legge dello Stato disciplina i modi e le 
forme di tutela degli animali.» 
A conclusione della procedura di revisione costituzio-
nale che prevede una seconda lettura e approvazione la 
tutela dell’ambiente assurgerà a fondamento della nostra 
convivenza civile. 
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Lavoro e morti bianche
Una richieta da Agliana per i parlamentari

Istituto Capitini Agliana
Visto l’elevato numero di incidenti sul lavoro che ci hanno an-
che colpito da vicino, ritiene che le attuali misure legislative, 
soprattutto di prevenzione, siano adeguate a scongiurare questi 
incidenti?
Il tema del lavoro è comparso fra gli interessi dei giovani varie 
volte nel corso degli anni. Abbiamo apprezzato l’attenzione 
soprattutto di giovani prossimo alla conclusione del ciclo 
scolastico, preoccupati del futuro, delle condizioni del lavo-
ro, del rispetto dei diritti.
In giugno, nel numero 6 del giornale avevamo scritto nell’e-
ditoriale di una guerra non dichiarata contro i giovani com-
battuta con la diffamazione e l’insulto e avevamo ripreso le 
dichiarazioni di un ristoratore di Marina di Pietrasanta che 
riproponiamo perché non si perda traccia dell’ignominia 
che si celava dietro quelle parole: Se a qualcuno, questa estate, 
nel caso mai riaprissimo, verrà in mente di venirla a menare 
con domande alla carlona tipo «quanto si lavora? Quanto mi 
dai? Quando è il giorno libero?» vi dico con il massimo garbo 
possibile: non vi presentate. Siamo in emergenza e come tale 
deve essere gestita e elaborata. Se pensate di avere o pretendere 
come se non fosse successo nulla, datevi all’ippica. 
I ragazzi e le ragazze dell’istituto Capitini di Agliana hanno 
provato a rimettere al centro la questione soffermandosi, in 
particolare, sulle misure di contrasto all’alto numero di vitti-
me sul lavoro. Lo hanno fatto riproponendo anche i versi di 
Michael Santhers.

Lavoratori al sicuro 
di Michael Santhers

Le chiamano morti bianche
come avvenissero senza sangue.

Sono morti inopportune
che spesso avvengono

quando l’informazione è già impegnata in altri 
eventi.

Sono cadaveri con vite banali
sono numeri decimali

che non incidono sul bilancio.
Sono cani che non abbaiano

nel qualunquismo per mestiere,
sono un nome nell’anagrafe

che si scrive e si cancella
come un’impronta nel deserto

in pieno vento.
Sono i ricordi sbiaditi del giorno dopo.

Giovanni Endrizzi ha osservato che le sole normative sono 
insufficienti per quanto importantissime e da rispettare ri-
gorosamente. Infatti non devono mancare gli strumenti di 
protezione e devono essere rispettate tutte le procedure, ma 
tutto ciò è inteso in modi differenti perché si guarda alla que-
stione da punti di vista diversi. Per le imprese sono costi e 
non diritti e molto dipende da come organizziamo il nostro 
mercato, la nostra protezione. Se vogliamo contenere i costi 
per essere concorrenziali allora si può risparmiare sulla sicu-
rezza. Si deve invece pensare che salario, salute e sicurezza di 
chi lavora sono investimenti non costi. Anche a voler essere 
cinici, un incidente sul lavoro, anche nel caso estremo che 
provochi la morte di chi lavora, è un costo perché si perde il 
contributo che avrebbe potuto dare alla comunità chi è vit-
tima. Si deve intervenire perché i controlli siano più efficaci, 
perché le aziende abbiano una convenienza ad adottare le 
misure di prevenzione e sicurezza,
Rosa Maria Di Giorgi ha sottolineato il binomio responsabi-
lità e formazione contro il gran numero di morti bianche. Ci 
sono delle norme, poi è necessario che cambi la cultura im-
prenditoriale rispetto alla formazione, non è ulteriormente 
tollerabile questa situazione di rischio per tanti lavoratori e 
lavoratrici. Senza formazione, senza una cultura della respon-
sabilità non c’è lavoro ma solo sfruttamento e schiavismo, 
come accade nelle campagne di tante parti d’Italia. Occorre 
che gli imprenditori assumano l’impegno a promuovere la 
formazione, ad investirvi, allo stesso modo con cui richiedo-
no aiuti, sostegni.
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La partecipazione è il collegamento della buona politica
I giovani ci danno la chiave per una riflessione!

IC D. Costa Augusta
Attraverso la partecipazione al progetto Giovani sentinelle 
della legalità abbiamo imparato cosa significa relazionarsi con 
l’Amministrazione locale e abbiamo capito cosa significa essere 
parte attiva del rinnovamento che si può fare nei luoghi urbani 
all’insegna del risanamento ambientale. Ma se alla disponibi-
lità mostrata non segue la certezza concreta delle risposte questo 
ci fa capire del perché ci si può allontanare dalla politica. Come 
abbiamo sentito accade a molti adulti che non hanno più piglio 
di fare i politici. Come possiamo fare per non perdere questa fi-
ducia e questo entusiasmo che appartiene soprattutto alle nuove 
generazioni?

ITET Don Sturzo Bagheria
Come facciamo a trovare un collegamento con la politica per 
provare a risolvere i problemi?

IC G. Marconi di Licata
Scuola primaria
Perché gli adulti non ascoltano quando i bambini parlano dei 
loro diritti?

IC Levi Borgaro Torinese
In che modo noi ragazzi possiamo far sentire la nostra voce per 
parlare con le autorità? Perché noi sentiamo spesso di non esse-
re ascoltati. Perché ci piacerebbe far sapere come immaginiamo 
debba essere la nostra scuola per educare i ragazzi al senso civico 
e responsabili nel rispetto di ogni essere umano. Vorremmo esse-
re ascoltati non solo come studenti ma come cittadini.   

Rosa Maria Di giorgi e Piera Aiello rispondono alLe 
inqiuetudini dei giovani

zione del progetto. Ascoltano ragazzi e ragazze, bambini e 
bambine grandi lodi, apprezzamenti e giudizi lusinghieri ma 
sembrano esserci difficoltà insormontabili ad una interlocu-
zione continua e sincera.
Occorre scommetterci sulla politica, ha esordito Rosa Maria 
Di Giorgi, pensare che avete di fronte delle persone serie. Ci 
sono politici impresentabili, che perseguono interessi per-
sonali, ma la maggior parte dei politici, la grandissima parte 
sono uomini e donne che hanno scelto di dedicare una parte 
della loro vita al servizio del proprio Paese, ma si tratta di 
uomini e donne “normali” con un lavoro, una famiglia. Gio-
vani e giovanissimi devono crederci per primi e pretendere 
che la politica sia un servizio. Il buon funzionamento della 
politica si coglie dalla vicinanza di chi vi si impegna alle pro-
blematiche della vita quotidiana. Ci sono delle descrizioni 
della politica e dei politici che la rappresentano in modo ec-
cessivamente distorto, come se fosse un covo di delinquenti o 
se i politici fossero avulsi dalla realtà. Tutto ciò è intollerabile 
per chi ha scelto di dedicare una parte della propria vita al 
sevizio degli altri, della propria comunità. Vi è un disprezzo 
per la politica che non è accettabile perché si rovescia sull’in-

Le domande dirette nel corso della mattinata sono “nasco-
ste” nelle presentazioni e nelle argomentazioni di ragazzi e 
ragazze punteggiate dalla stessa inquietudine: non riusciamo 
ad essere ascoltati, non c’è un clima di ascolto e confronto 
con chi governa la cosa pubblica. Le inquietudini di giovani 
e giovanissimi attraversano non solo la Conferenza finale, ma 
anche gli incontri che hanno preso il via con la nuova edi-
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tero Parlamento, l’istituzione che la nostra Costituzione ha 
disegnato per legiferare, per dare la fiducia ai governi e ap-
provarne le misure.
Questo elemento della fiducia è essenziale per la politica ma 
per accertarsi se la fiducia è ben riposta occorre informarsi, 
conoscere, approfondire, essere presenti nei luoghi dove si 
discute, un lavoro certamente faticoso, ma essere cittadini 
costa fatica e impegno. 
Piera Aiello ha concluso con queste parole che riportiamo.
«Concludo ringraziando la fondazione Caponnetto che da 
sempre mi sta vicina, mi stava vicino prima come testimone, 
mi sta vicina da anni ad iniziare da nonno Nino e nonna Bet-
ta [...] Sono d’accordissimo con la mia collega, solo su una 
cosa non sono d’accordo, che non siamo la maggior parte di 
persone per bene là! Ai ragazzi glielo dobbiamo dire, perché 
ci sono… sì, si perché leggi importanti come quella Zan o al-
tre cose importanti che dovrebbero esserci non dovrebbero 
essere argomenti divisivi ma in realtà dovremmo essere un’u-
nica voce e sappiamo benissimo, non nascondiamoci dietro 
una foglia di fico, che molte cose importanti, purtroppo, per 
alcuni colleghi nostri in realtà non sono importanti. Io sono, 
come mangio parlo, mi dispiace ma io da poco che sono in 
politica, non avevo avuto nessun tipo di esperienza, però è 

una bella esperienza, lo auguro ai tanti ragazzi però quando 
entrate lì, vi chiedo solo una cosa: non dimenticate mai da 
dove venite, perché molte persone quando entrano in quel 
palazzo si avvelenano il cervello e dimenticano chi erano, chi 
eravamo. Lì si deve rimanere se stessi, si deve rimanere co-
erenti e con i piedi per terra, perché il potere molto spesso 
acceca le persone. Grazie».

Piera Aiello, il suo impegno, il suo rammarico, la sua vita come 
testimone di giustizia. Il suo appello a dire no all’abolizione 
dell’ergastolo ostativo

«Ringrazio la fondazione Caponnetto che da più di vent’an-
ni mi coinvolge, inizialmente con nonno Nino come noi lo 
chiamavamo, nonno Nino e nonna Betta, la moglie, persona 
a me molto cara. Con lei abbiamo fatto tantissimi convegni 
insieme ai ragazzi, abbiamo parlato tanto, sono 30 anni che 
io giro e faccio la pellegrina in tutte le scuole d’Italia per-
ché per quanto mi riguarda è una cosa molto importante far 
sapere ai ragazzi la verità, le verità molto spesso nascoste di 
questo paese. Le verità nascoste che molto spesso non escono 
fuori e io più che essere un deputato mi sento di essere sem-
pre e comunque una testimone di giustizia, testimone di vita. 
Per quanto riguarda la mia vicenda ormai tutta la conoscono 
come testimone, invece come deputato mi sono affacciato a 
un nuovo mondo, sinceramente un mondo che non mi pia-
ce, un mondo che molto spesso nasconde le verità, un mondo 
dove si fanno compromessi dove non si dovrebbero fare, un 
mondo dove nascono belle leggi e un mondo dove invece al-
cune leggi vengono massacrate. Io non sono un politico, par-
lo come mangio, perciò scusatemi se non uso il politichese, 
ma mi ritengo di essere una donna del popolo, come sempre. 
Ho seguito la legge sul Codice rosso e una persona fonda-
mentale per questa legge che, fra l’altro, non ha avuto ri-
levanza è la mia collega Ascari, una deputata che ha tanto 
lavorato per questa legge del Codice rosso e io l’ho seguita 
perché è una persona veramente capace e una persona che 
ha preso veramente a cuore questa legge. Giustamente la leg-
ge non è perfettissima, è da perfezionare, accogliendo tutte 
le proposte che vengono pure dai familiari delle vittime e 
perciò io oggi ne farò tesoro, ne parlerò con la mia collega, 
che ancora oggi se ne sta occupando, perché mi ha detto che 
stanno facendo delle modifiche. Mi farò portavoce di questa 

cosa, anzi vedremo di farvi incontrare con la mia collega per-
ché lei ci tiene tanto a sentire sempre dalla viva voce di chi ha 
avuto questi lutti terribili in famiglia. Dopo vorrei parlare, 
come poco fa diceva Salvatore Calleri - grazie a lui mi sono 
avvicinata alla fondazione Caponnetto, lui per me è la con-
tinuazione di nonno Nino, lui è stato sempre la mia via per 
parlare e darmi l’opportunità di essere sempre in mezzo ai 
giovani - di quella ragazza che ha testimoniato, che si è sui-
cidata (vedi articolo Adelina Sejdini nella pagina seguente).
Purtroppo il mondo dei testimoni di giustizia è un mondo 
complesso che molti non conoscono. Io mi faccio portavoce, 
mi rendo disponibile con tutte le scuole d’Italia a parlare di 
questa problematica dei testimoni di giustizia. Di solito cer-
co sempre di collaborare con tutti, cerco il ritaglio, il tempo 
per andare in tutte le scuole, preferisco andarci di presenza 
perché i ragazzi devono sentire una vicinanza importante 
delle istituzioni, non dobbiamo essere istituzioni del palaz-
zo, ma bensì mano nella mano con questi ragazzi che non 
sono il nostro futuro, sono il nostro presente e poi il nostro 
futuro. Loro devono sapere cosa vuol dire fare politica, de-
vono sapere cosa vuol dire fare una legge, io non avevo altre 
esperienze politiche ma ho notato che in parlamento c’è tan-
ta gente che sconosce il significato e la responsabilità di por-
tare la voce dei cittadini in quei palazzi. Ho trovato molto 
spesso dei muri di gomma per quanto riguarda l’antimafia. In 
tutti e tre i governi, dell’antimafia se ne è parlato ben poco. 
Ci sono poche mosche bianche che portano avanti veramen-
te delle leggi, leggi… tra l’altro io ne ho due depositate e sono 
state insabbiate e ad oggi sto ancora lottando per portare 
avanti leggi importanti che potrebbero aiutare a invogliare la 
testimonianza che non c’è più. Non ci sono più testimoni di 
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giustizia, non ci sono più collaboratori di giustizia perché c’è 
uno Stato sordo, c’è un organismo chiamato Servizio Cen-
trale di Protezione nonché la Commissione Centrale, ex art. 
10, che decide sulla vita di questi cittadini che denunciano, 
che vengono abbandonati e sono delle istituzioni sorde. 
Io ho scritto al presidente Draghi, ho incontrato il presi-
dente Conte, ho incontrato chiunque e la qualunque, sono 
tutti sordi per quanto riguarda questi argomenti importanti. 
Sinceramente, in parole povere, non gliene frega nulla di in-
vogliare la testimonianza, vengono boicottate le persone che 
stanno nei programmi, hanno problemi con i figli psicolo-
gicamente. Perché ho voluto introdurre questo argomento? 
Perché i ragazzi che ci ascoltano ne facciano tesoro, se vo-
gliono mi posso invitare, sono disponibile ad andare in tutte 
le scuole per parlare di questi argomenti. Sapete io sono in 
Commissione parlamentare Antimafia e lì ho un comitato, 
sono presidente di questo comitato, parla di testimoni, colla-
boratori e imprenditori vittime di racket. In questo comitato 
ho avuto la fortuna, dico la fortuna, di incontrare testimo-
ni, collaboratori e imprenditori. Inizialmente sapete i colla-
boratori sono persone che hanno ucciso, hanno commesso 
reati, che hanno rovinato famiglie, che hanno fatto entrare 
quell’ergastolo del dolore di cui poco fa parlava l’ex ministro 
Azzolina. Famiglie che da quell’ergastolo da quel lutto non 
se ne esce più e non li vedevo molto bene, però ho avuto la 
fortuna di incontrare non solo loro, le loro famiglie, i loro 
figli, li ho guardati negli occhi e, in particolare, una ragazza, 
la figlia di un collaboratore di giustizia che si chiama Marti-
na, quando l’ho guardata negli occhi ho visto in lei voglia di 
riscatto, ho visto in lei una violenza, quella violenza psicolo-
gica che si subisce in quel programma di protezione gestito 
da persone inadatte, dove non ci sono psicologi, dove non c’è 
nessuno che li segue, ragazzi devastati. Anche quella è violen-
za verso le donne, anche quella è violenza verso i ragazzi. Noi 
non possiamo pretendere solo leggi e poi non applicarle, per-
ché ci sono le leggi sui testimoni di giustizia, ci sono le leggi 
sui collaboratori, io stessa ne ho depositata una che migliora 
la vita di queste persone e non viene neanche calcolata. Allo-
ra io dico solo una cosa: noi che siamo stati eletti, che siamo 
i rappresentanti, la voce del popolo italiano, cosa ci stiamo a 
fare lì se poi non aiutiamo veramente le persone, le persone 
che soffrono. Ma io non mi ritengo ancora soddisfatta, non 

ritengo di aver portato a termine il mio compito. La cosa che 
mi sorprende di più sapete cos’è: che prima di essere un par-
lamentare, unitamente a 4 altri pazzi testimoni di giustizia 
come me, perché noi siamo proprio pazzi, abbiamo portato 
avanti 4 leggi importanti per dare dignità a queste persone 
protette. Io da dentro il Parlamento non sono riuscita ad oggi 
a portare avanti una legge di dignità per queste persone e da 
parlamentare me ne vergogno. Tant’è vero che parlando con 
questi amici miei, testimoni e compagni di vita, gli ho detto: 
guardate che forse non mi ricandido la prossima volta, forse 
da semplice cittadina forse porterò avanti queste leggi, forse 
troverò il grimaldello su queste leggi. 
Io sarò presente anche in questa riforma della legge per quan-
to riguarda il femminicidio, ne parlerò, come ho detto, con la 
mia collega Ascari che è una persona splendida perché in Par-
lamento ci sono veramente poche ma buone persone splen-
dide che portano avanti leggi importanti e leggi vere che ser-
vono ai cittadini, perché lì si portano avanti tante cose di cui 
si potrebbero fare anche a meno. Non si porta avanti la vita, 
la verità delle persone, e solo chi come i familiari che poco fa 
hanno parlato, solo chi ha vissuto certe tragedie può testimo-
niare veramente cosa vuol dire la sofferenza e l’essere vicino 
a chi ha sofferto ed evitare che altre persone oggi soffrano. 
Il problema è solo farsi ascoltare, sapete io non mi arrendo, 
ancora abbiamo qualche altro mese, un anno forse di legisla-
tura. Io non mi arrendo, lo griderò in tutti i posti del mondo 
perché le ingiustizie che noi denunciamo fuori, denunciamo 
fra la gente dobbiamo anche denunciare le ingiustizie che 
stanno dentro quel palazzo. Dobbiamo fare in modo, io chie-
do a tutti, in qualsiasi posto vado in questo momento, che 
quando vanno a votare devono badare bene a chi votano. Io 
sono nel gruppo misto non faccio parte di nessuno schiera-
mento politico, attualmente non mi sento vicino a nessuno, 
di questi schieramenti che attualmente stanno in parlamento 
perché profondamente delusa questo me ne faccio veramente 
un rammarico, lo dico, non ho peli sulla lingua. Spero, spe-
ro che arrivi alle orecchie sorde di queste persone perché lo 
posso testimoniare tranquillamente, non ho chiesto posti di 
nessun rilievo neanche come capogruppo. Io sono entrata in 
parlamento per lavorare e sto continuando e continuerò a la-
vorare fino all’ultimo giorno, però dico ai giovani: ascoltate 
bene tutti i partiti politici, ascoltate bene qualsiasi proposta 
vi viene fatta, ma al momento in cui viene fatta una promessa 
da chiunque pretendete che quelle promesse vengano attuate 
perché la politica purtroppo, mi diceva un amico mio e scusa-
temi la parola, e sangue e merda, ed è vero: la politica è questa, 
bisogna acchiapparla con gli artigli, pretendere quello che ci 
viene promesso pretendere di essere ascoltati perché le perso-
ne che stanno in parlamento devono solamente dire grazie ai 
cittadini che gli hanno dato fiducia, al momento in cui queste 
persone disattendono tutto quello che promettono non de-
vono stare in quel posto, perché quel posto è un posto privi-
legiato, è un posto che ti dà modo di stare vicino al cittadino 
e non chiuderti nelle stanze e non fare accordi sottobanco 
perché, purtroppo, la politica di oggi è questa, fatta di accordi 
e molto spesso non si ottiene risultati. 
Sarò sicuramente impopolare, sicuramente attaccata come 
sempre, ma è quello che sento, sono sempre stata una persona 
chiara, schietta che non ha peli sulla lingua e vorrei una dimo-
strazione pratica del contrario, perché io non ho visto nulla 

Giovanni Brusca
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che possa cambiare qualcosa nella lotta alla mafia. Parliamo 
dell’ergastolo ostativo dove ancora non sappiamo niente, fra 
poco ci troveremo i fratelli Graviano a passeggio, dopo 26 
anni, solamente perché l’Italia non è riuscita ad andare in Eu-
ropa e affermare le proprie leggi, perché quelle leggi bandiera 
che noi abbiamo sull’ergastolo per tenere il 41 bis, quelli pe-
santi in galera, noi abbiamo disatteso queste cose non siamo 
stati capaci di andare in Europa e di dire: voi non avete queste 
leggi, non hanno le leggi sulla confisca dei beni, non hanno 
le leggi su nulla. Per questo adesso la ndrangheta si è radica-
ta in Europa perché lì i propri beni non vengono sequestrati, 
invece in Italia sì. Stanno investendo all’estero, noi dovevamo 
avere la capacità di andare in Europa e di dire che le nostre 
leggi sono buone, non sono anticostituzionali. Quando l’ha 
fatta Falcone e Borsellino quella legge non era anticostituzio-
nale, per ben 30 anni è stata usata quella legge dai magistrati 
e abbiamo usufruito dei collaboratori di giustizia maltratta-
ti e boicottati in un sistema marcio. Allora, se noi avevamo 
questa grande risorsa che sono i collaboratori, perché ora ci 
dobbiamo accontentare di mafiosi che si dissociano che vuol 
dire nulla per farli andare a casa. Il giorno in cui usciranno i 
mafiosi dalla galera, quelli che hanno ucciso don Pino Puglisi, 
quelli che hanno ucciso Falcone, quelli che hanno ucciso Bor-
sellino, quelli che hanno devastato il nostro paese, noi li dob-
biamo prendere e li dobbiamo portare dietro la porta della 
casa di chi decide contro queste leggi, di chi non ha lottato in 
Europa. Ma chi decide contro queste leggi, di chi non ha lot-
tato in Europa per queste leggi. Io su queste cose sono molto 
arrabbiata perché usciranno pure quelli che io ho denunciato 
30 anni fa, queste persone usciranno fuori e potranno venire 
a farmi del male, come così con i collaboratori di giustizia, 
così con i miei compagni di viaggio testimoni. 
Dobbiamo cercare di dare valore alle nostre leggi non solo 
in Italia ma anche in Europa, purtroppo molte leggi non 
vengono neanche considerate in Italia figurarsi se abbiamo 
la forza di andare in Europa. Purtroppo vi parlo in modo 
molto arrabbiato su queste cose perché mi toccano in prima 
persona, perché ho fatto 28 anni, 28 anni con un altro nome, 
in località protette varie, privandomi di andare a fare una va-
canza con la mia famiglia. Io vorrei vedere quale cittadino, 

ministro, oggi in Parlamento avrebbe rinunciato a 30 anni 
della propria vita, avrebbe rinunciato al piacere di andare a 
fare una sciata o andare al mare tranquillamente, senza guar-
darsi attorno perché ha denunciato dei mafiosi. Io sfido que-
ste persone, tutte queste brave persone che parlano, parlano, 
parlano ma alla fine stiamo distruggendo quelle cose belle 
che hanno fatto grandi magistrati come Falcone e Borsellino. 
Da italiana molto spesso mi vergogno di questa cosa, perché 
noi ci dobbiamo imporre, non sono un antieuropeista, anzi, 
però siamo noi che dobbiamo andare in Europa a dirgli come 
funzionano le cose in Italia. Abbiamo ancora le ferite, por-
tiamo le ferite, come poco fa parlava Caterina Biti, le ferite 
che porta Firenze, il patto stato-mafia che è stato fatto, che 
ancora non se ne vede luce, ancora non sappiamo quello che 
è successo realmente, però contiamo le vittime e va bene. Io 
questo paese lo voglio cambiare e chiedo a questi ragazzi l’a-
iuto: incontriamoci, parliamoci, fate delle proposte di legge. 
Ditemi come vorreste veramente l’Italia, io sono a disposi-
zione come sempre da 30 anni per la fondazione Caponnetto 
ma con tutti, con tutti i ragazzi che vogliono parlare con me, 
vi verrò a trovare nelle vostre scuole, mi ritaglierò il mio tem-
po, però uniamoci perché questa Italia di oggi ha bisogno, ha 
bisogno di gente perbene, ha bisogno di ragazzi e i ragazzi 
hanno bisogno di sapere. Non si impacchettano i regali con 
un bel fiocco, si devono pure far uscire fuori le brutture di 
questo Paese e io ho deciso di fare questo percorso. Grazie».

Fratelli Graviano

Adelina Sejdini

Lo scorso 6 novembre Adelina si è suicidata lanciandosi dal 
ponte Garibaldi a Roma. Era nata a Durazzo 47 anni fa e, 
giovanissima, era stata costretta a prostituirsi. 
Giunta in Italia nel 1996, fattosi coraggio per liberarsi dai 
suoi sfruttatori che l’avevano costretta a prostituirsi, li aveva 
denunciati facendo arrestare una quarantina di mafiosi alba-
nesi, mentre per altri 80 era scattata la denuncia. 
Per il suo coraggio e la sua determinazione era divenuta un 
punto di riferimento per convincere altre donne costrette a 
prostituirsi a denunciare i propri aguzzini.
Le era stato riconosciuto lo stato di apolide e lei aveva poi fat-
to richiesta che le fosse concessa la cittadinanza. Non inten-
deva tornare in Albania ed era terrorizzata al solo pensiero.
Si era ammalata di cancro ed una commissione medica le 
aveva riconosciuto un’invalidità del 100%, ma sull’ultimo 
permesso di soggiorno era scritto che lavorava, impedendole 
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A conclusione un ricordo ed un apprezzamento

Nonno Nino, un ricordo di Piera Aiello
Nonno Nino e nonna Betta sono persone che io ho frequentato, 
addirittura nonno Nino ha dormito nel mio lettino da signo-
rina quando io lasciai Partanna, non potevo più dormire nel 
mio letto, lui ci ha dormito, mi ha chiamato e mi disse: sai che 
in questo letto si dorme veramente bene? Perciò ho dei ricordi 
belli, ricordi in un periodo bruttissimo della mia vita però ho 
avuto la fortuna di incontrare delle persone che mi hanno preso 
per mano, mi hanno condotto in questo mio percorso di testi-
monianza. 

Angelo Corbo, un apprezzamento
Sono accanto a Piera, e da tanto tempo che ci conosciamo, en-
trambi siamo vittime di mafia, condivido pienamente tutto 
quello che lei ha detto riguardo alla mafia. Sai benissimo che 
apprezzo questo progetto e ho cercato di divulgarlo. Devo essere 
sincero, anche se io sono stato molto critico riguardo la Con-
ferenza finale per la lontananza della politica, quest’anno ho 
visto finalmente che chi era dietro questo tavolo ha dato delle 
risposte. Chiaramente qualcuno più evasivo, qualcuno non ha 
dato la risposta giusta, ma tutti quanti hanno cercato final-
mente di dare delle risposte ai ragazzi. Quello che ho sempre 
rimproverato è che a un progetto bellissimo se mancano le rispo-
ste, se i ragazzi non hanno un riscontro è come friggere l’aria.
Vi ringrazio per avermi invitato, ringrazio chi ha partecipato e, 
soprattutto, i ragazzi. 
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così di accedere a tutti i sussidi per la sua condizione di salute.
Sull’ultimo permesso di soggiorno non compariva più la notazione di apolide, che le garantiva una protezione, ma la cittadi-
nanza albanese che la terrorizzava.
Il 28 ottobre si era data fuoco come segno di protesta perché non veniva ascoltata e ha provato fino all’ultimo a sollecitare le 
autorità ad intervenire sul suo caso.
Di fronte a tanto silenzio ha deciso di lanciarsi dal ponte Garibaldi ponendo fine alla sua vita.

Dalla Garfagnana un bell’esempio di cittadinanza attiva
di Domenico Bilotta

Mercoledì 3 Novembre sono partiti i primi appuntamenti 
con le singole scuole del progetto Giovani sentinelle della le-
galità 2021/22.  A fare da apri pista i giovanissimi delle scuole 
della Garfagnana dell’Istituto comprensivo di Piazza al Ser-
chio con i suoi plessi sparsi nel territorio dei Comuni di Mi-
nucciano e di San Romano: la scuola media di Minucciano 
con la primaria di Gorfigliano e la new entries primaria Pieve 
di San Lorenzo, infine la scuola primaria di San Romano.
Alle 9.00 in punto appaiono sullo schermo, uno dopo l’altro, 
tanti bambini e bambine seduti sui banchi, ragazzi e ragazze 
vecchi e nuovi con le proprie insegnanti, ancora una volta in 
videoconferenza a causa di questa triste e lunga pandemia ma 
dagli sguardi attenti e, quaderni in mano, pronti a prendere 
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appunti. Si nota la voglia, nei giovani e giovanissimi a mettersi 
in gioco, pronti ad essere protagonisti in questo nuovo anno. 
Neppure le reti, piaga dolente di un servizio che, nonostante 
gli eclatanti annunci nazionali, in molte parti del nostro Paese 
continua ad essere inefficiente, fermano l’entusiasmo di que-
sti ragazzi e ragazze.
Con noi la professoressa Antonella Ferri che è stata per molti 
anni insegnante coordinatrice della disciplina di Educazione 
civica, oggi in pensione e prosegue il suo impegno civile non 
solo collaborando con la scuola al museo delle tradizioni ma 
ci onora anche di far parte del progetto come referente della 
Fondazione per la provincia di Lucca. 
Esempi di coalizioni, tanto care a Caponnetto, nella convin-
zione di formare i giovani ai valori della cittadinanza e della 
responsabilità utile a respingere le insidie dell’illegalità, edu-
care i giovani a non voltarsi dall’altra parte, ad essere difensori 
dei propri territori nel contrasto alla mafia.
Abbiamo introdotto il percorso educativo parlando di diritti 
e di doveri, attenti e interessati le giovani sentinelle della Gar-
fagnana hanno ascoltato i 4 grandi valori di Caponnetto e la 
frase in cui incitava i giovani a non mollare, citazione presa 
in prestito da Bob Dylan, il poeta e cantante folk americano: 
«essere giovani vuol dire tenere aperto l’oblò della speranza, 
anche quando l’oceano è cattivo ed il cielo si è stancato di 
essere azzurro».
Siamo passati poi a spiegare nei dettagli il progetto che li vede 
coinvolti lavorando in pool, ragazzi e ragazze si divideranno 
in gruppi scegliendo di occuparsi dei filmati, di fare foto, di-
segnare, fare ricerche, interviste o inserire i dati al computer. 
Ne è seguito un vivace e intenso dibattito e le domande dei ra-
gazzi hanno messo in luce la loro maturità, pronti agli appun-
tamenti che li vedrà protagonisti durante l’arco dell’anno.
La professoressa Lisa Comparini, referente del progetto ha 
spiegato come i ragazzi porteranno avanti le tematiche scelte 
insieme al Consiglio comunale dei ragazzi, approfondendo le 
questioni su cui stanno già lavorando come ha chiarito nel 
suo intervento una ragazza di terza, in particolare sulla pena 
di morte con il testo argomentativo di Cesare Beccaria Dei 
delitti e delle pene dichiarando di essere convinti come lui che 
nessuno ha il diritto di uccidere un uomo perché sarebbe un 
paradosso. Sono intervenuti i bambini della primaria di Gor-
figliano presentati dalla loro nuova insegnante Alessandra 
Canini, ma veterana del progetto in quanto fino allo scorso 
anno era referente nella scuola primaria di San Romano. An-
che loro sono già partiti con la progettazione di Educazione 
civica  e anche loro hanno già trovato le tematiche da affronta-
re, lasciando la parola a Samuel della V classe di spiegare come 
intendono aderire al progetto sentinelle della legalità 2021-
2022, continuando le attività legate al rispetto delle regole, 
all’uso di parole gentili e forme di cortesia alla base di una 
corretta vita democratica, particolare attenzione sarà rivolta 
alle iniziative legate alla tutela al rispetto e alla valorizzazio-
ne del proprio territorio intenso sia come ambiente naturale 
ma anche nel rispetto delle tradizioni e dei beni comuni. Gli 
alunni si occuperanno inoltre di riciclo, raccolta differenzia-
ta, utilizzo di materiali di scarto per realizzare manufatti, co-
noscenza del patrimonio ambientale artistico e culturale dei 
propri paesi.
Sempre in merito all’ambiente negli anni passati i giovani 
garfagnini hanno documentato il loro lavoro per sensibilizza-

re gli adulti, arricchendo con disegni e immagini posti su un 
carro della sfilata del carnevale locale. I bambini più piccoli 
hanno realizzato con bottiglie di plastica una balena all’inter-
no della quale hanno costruito un presepe, opera che è stata 
premiata al concorso Presepi in grotta e l’opera è stata esposta 
nella vicina grotta del Corchia.
I più grandi aiutati da Antonella Ferri e dai loro insegnanti 
continuano ad arricchire il Museo della scuola con nuovi ma-
teriali sulla civiltà contadina, tecnologie, musica e altri docu-
menti della memoria.
Si sono attivati a portare avanti la realizzazione delle free li-
brary con la propria amministrazione, casette biblioteche 
in legno da collocare nei loro parchi e nel loro territorio in 
modo da incentivare alla lettura e allo scambio di libri. Esem-
pi da andarne orgogliosi, piccoli cittadini attivi in difesa dei 
valori civici all’interno delle proprie comunità.
Esempi da esportare, da portare fuori dalla proprie scuole, da 
condividere con i tanti giovani del nostro Paese e per questo 
abbiamo chiesto a tutti loro e alle tante altre scuole di por-
tare il loro contributo importante, venerdì 12 novembre alla 
Conferenza nazionale alla presenza di parlamentari e senato-
ri, per far conoscere quello che la scuola pubblica insieme ai 
suoi insegnanti partigiani dei valori trasmettono ai giovani, 
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robusti principi di una serena convivenza fatta di rispetto 
dell’ambiente, del genere umano che cozza fortemente con 
quello che è accaduto in Senato alcuni giorni fa quando molti 
senatori hanno applaudito dopo aver votato a favore dell’o-
mofobia: storie di ragazzini e ragazzine le cui diversità disve-
late, nel loro modo di vestire, di parlare, di manifestare la pro-
pria identità di genere, viene annullata da questi personaggi 
fomentando violenza e sopraffazione. Da una parte la scuola 
educa al rispetto della persona e delle diversità, dall’altra un 
vergognoso esempio di come il mondo degli adulti, con i loro 
compromessi, con i loro affari, lamentandosi della politica 
sporca producono quei paradossi di cui parlava la ragazza di 
terza classe in merito alla pena di morte.
Ha preso la parola l’insegnante Isabella Paladini della pri-
maria di Pieve San Lorenzo, in sala una platea gremita di 
bambini e insegnati attenti e con tanta voglia di partecipare. 
Riccardo, nuova giovane sentinella ci ha informato che il loro 
intento sarà quello di porre maggiore attenzione e importan-
za al rispetto per l’ambiente e il riciclo valorizzando anche il 
loro territorio. In particolare i giovanissimi di quarta e quinta 
elementare per la fine dell’anno scolastico hanno in mente di 
portare e liberare le loro tartarughe nel loro habitat naturale. 
La Fondazione si è complimentata con i giovanissimi per la 
loro attenzione all’ambiente, ben due scuole differenti del 
proprio territorio hanno parlato di rifiuti, di riciclo, dimo-
strando che bambini e bambine, ragazzi e ragazze sono più 
bravi di noi che siamo stati poco attenti e questo ci fa ben 
sperare perché delle piccole attenzioni quotidiane, come non 
lasciare la cartaccia per strada o l’esempio dei bambini di 
Gorfigliano che si sono occupati delle cicche di sigarette che 
impiegano oltre 30 anni per decomporsi, sono azioni impor-
tanti per il nostro pianeta.  Dobbiamo avere cura di questa 
nostra terra, dobbiamo salvaguardarla per chi verrà dopo di 
noi e dovremo essere bravi a lasciarla in condizione ancora 
migliore e l’esempio annunciato da Riccardo di rimettere nel 
loro habitat naturale le tartarughe va nella direzione giusta.
Anche l’esempio della ragazza della terza classe di Gramo-
lazzo ricordando Cesare Beccaria, un grande italiano che era 
contro la pena di morte e lo diceva più di 200 anni fa e a di-
stanza di tanti anni siamo ancora a combattere contro la pena 
di morte. 
Abbiamo provocatoriamente chiesto se c’era qualcuno con-
vinto che sia necessaria la pena di morte e la risposta è stata 
immediata: tutti contro tranne una ragazza convinta che chi 
si macchia di un grave delitto non ha diritto a vivere. Senza 
mascherare, la classe ha dimostrato di rispettare l’opinione 
della loro compagna, ne è nato quindi un confronto franco, 
sincero fra i ragazzi e la stessa ragazza, senza essere colpevoliz-
zata, ha accettato di discuterne con tutti noi. 
Abbiamo raccontato loro che vi è una pena molto più brutta 
e pesante che è quella dell’ergastolo, pena detentiva per tut-
ta la vita inflitta a chi ha commesso dei gravi delitti, vivere 
fra quattro mura riflettendo sui propri errori. La ragazza non 
convinta ha replicato dicendo che comunque chi ha tolto la 
vita ad un’altra persona non merita di vivere, utilizzando frasi 
dove si evince un retaggio ereditato da adulti convinti che la 
punizione deve essere esemplare. 
Una bimba è intervenuta dicendo: «la pena di morte è ingiu-
sta perché la legge punisce le persone, non le uccide credo che 
sia giusto l’ergastolo».
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Noi aggiungiamo che la pena di morte è sintomo di una cul-
tura di violenza ed eseguendo una condanna a morte lo stato 
dimostra di essere debole. Caponnetto diceva che spesso è 
utilizzata verso persone svantaggiate. Chi apparteneva a una 
classe sociale povera che non disponeva di mezzi economici 
necessari per affrontare un processo capitale. Dietro vi erano 
discriminazioni razziali, religiose ed etniche. 
Nelle mani di regimi dittatoriali, la pena capitale è ancora oggi 
uno strumento di repressione verso gli oppositori politici. In 
America sono più di 130 casi di detenuti di cui si è dimostrata 
l’innocenza dopo la loro morte. Un esempio è anche quello di 
due italiani e abbiamo proposto ai ragazzi insieme ai propri 
insegnanti di approfondire la storia di Sacco e Vanzetti.
Anche riguardo l’ergastolo, nel 2013 una sentenza della Cor-
te europea dei diritti dell’uomo ha stabilito che tale pena vio-
la i diritti umani quando la scarcerazione è negata e stabilisce 
in 26 anni la detenzione. Questo ha alimentato in molti l’idea 
della pena di morte, in Italia la mafia sanguinaria ha lasciato 
un segno tremendo nella vita di molte persone. Parlare di giu-
sta pena e di ravvedimento in persone che non si sono mai 
pentite porta il nostro Paese e l’Europa a rivedere la riforma 
sull’ergastolo ostativo perché la lotta alle mafie deve conti-
nuare senza cedimenti fino alla sua fine. 
La difesa dei diritti, la nostra Carta costituzionale, la stessa 
democrazia porta un Paese a prevenire e cambiare, l’esempio 
di una campagna di sensibilizzazione sul femminicidio va in 
questa direzione, e partire dalla scuola è il segnale migliore di 
cosa vuol dire prevenire, educare, fare cultura e siamo certi 
che alla fine di quest’anno scolastico potremo parlare nelle 
pagine di questo giornale che anche la ragazza che si è espres-
sa sulla pena di morte si ravvedrà grazie alla scuola.
La scuola assolve il suo compito ma fuori dalla scuola chi farà 
vacillare le convinzioni di odio contro la morte? Lo Stato, il 
governo come risponderà affinché la società non abbia dubbi 
sulla giusta pena, il recupero è sinonimo di civiltà ma scar-
cerare a prescindere mafiosi, criminali e potenti che si sono 
macchiati di delitti e reati eclatanti è sinonimo di debolezza 
e di sconfitta.
È intervenuto nuovamente Samuel ricordando che: «il ses-
so femminile e il sesso maschile non cambia niente, abbiamo 
tutti gli stessi diritti e gli stessi doveri, vale il principio del ri-
spetto della persona». Anche Denise della seconda media di 
Gramolazzo ha voluto portare il suo contributo: «Noi siamo 
d’accordo con Samuel che non c’è assolutamente differenza 
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I giovani fiorentini alla ricerca di una normativa sul decoro urbano
di Domenico Bilotta

Giovedì 4 novembre sono scesi in campo i ragazzi e le ragaz-
ze del Liceo Scientifico N. Rodolico di Firenze. Ad aprire il 
confronto è stata la professoressa Cristina Minucci che pone 
da subito le piaghe che affliggono il loro istituto: «Quest’an-
no approfondiremo i temi connessi all’educazione civica con 
le classi prime e il tema scelto è istruzione per tutti senza dif-
ferenze di genere, analizzeremo un po’ la nostra realtà fatta 
da tante criticità mai risolte, i ragazzi proseguiranno sulla 
questione del decoro con il famoso camper di un privato, ab-
bandonato nel terreno confinante la nostra scuola e un asilo 
nido. C’è un sversamento che viene da quel camper, siamo 
andati dai Carabinieri, al commissariato di Polizia Munici-
pale ma nulla di fatto, pensavamo di coinvolgere anche l’Ar-
pat. L’assessora Sara Funaro del Comune di Firenze aveva 
manifestato la disponibilità a collaborare per una soluzione 
ma, ad oggi, nessuno ha intenzione ad intervenire, nonostan-
te la scuola è sempre più impegnata a sensibilizzare i giovani 
a partecipare attivamente alla vita comunitaria della propria 
città questo silenzio contribuisce a sfiduciare i giovani». 
La Fondazione ha invitato ragazzi e ragazze, oltre alla elabo-
razione di un proprio progetto, a riprendere i contatti con 

l’assessora Funaro e proporre nuovamente a lavorare insieme 
alla normativa da presentare al governo, che permetta agli 
enti locali e allo Stato di rimuovere da suoli privati, carcasse 
di auto o mezzi inquinanti, o per decoro urbano. Di elabora-
re strategie allargando la questione anche agli edifici abban-
donati diventati ricettacolo di attività illegali coinvolgendo 
in videoconferenza i giovani del Volta e Gobetti di Bagno a 
Ripoli e la loro amministrazione riguardo la loro proposta di 
recuperare un edifico abbandonato accanto alla loro scuola.
Preparare una proposta di legge con la collaborazione di 
scuole e amministrazioni, che tenga saldo il diritto inviola-
bile del privato cittadino, ma che non sia da contrasto con 
la sicurezza, la salute, il decoro e sulla bellezza di luoghi che 
appartengono alla comunità.  
Facendosi portavoce dei suoi ragazzi, ha proseguito nuova-
mente la professoressa Minucci su altre criticità che i giova-
ni quest’anno vogliono portare sul tavolo della discussione 
come ad esempio, la carenza di spazi nella propria scuola 
come l’assenza di un auditorium, hanno indicato un edifi-
cio accanto alla loro scuola occupato “indebitamente” dal 
Comune di Firenze dove è stato dislocato un comparto della 
Polizia Municipale, edificio che è sempre stato occupato da 
scuole, prima la Ungaretti, poi il liceo artistico. Il risultato 
rimane che la loro scuola ha carenze di aule, perfino l’aula 
video è stata occupata da una classe e molte aule sono con-
divise.  Come istituto superiore sono coscienti che la com-
petenza è della Città metropolitana e la “palla” passa ad essa, 
ma non si può continuare con i paradossi per non risolvere, 
usando un eufemismo i “disagi”, e la loro richiesta la fanno 
direttamente al sindaco che ha competenza su entrambi gli 
organi e la “palla”, sempre usando un eufemismo rischia di 
andare in rete! 
Si chiedono che anche una piccola porzione dello spazio oc-

tra sesso, lingua, religione e vorremo che si cambiasse e che 
tutti avessero gli stessi diritti. Come abbiamo detto prima noi 
vogliamo combattere contro la pena di morte, la lotta contro 
la fame nel mondo, la guerra e la violenza e lo sfruttamento 
minorile, noi vogliamo arrivare a raggiungere questi obiettivi. 
La Fondazione ha ringraziato i bambini e le bambine i ragaz-
zi e le ragazze perché con i loro interventi fanno ben sperare 
perché la concezione dell’uguaglianza in loro è fonte di fidu-
cia in un  domani migliore e siamo fermamente convinti che 
dalla Garfagnana verrà fuori come ogni anno dei bellissimi 
progetti e proposte.
Alla fine la nuova insegnante Ferrarini della scuola di San 
Romano con i bimbi della classe quinta hanno salutato tutti 
ringraziando per la mattinata trascorsa insieme, per gli spun-
ti ricevuti anche dai bimbi intervenuti. Non hanno voluto 
parlare perché inizialmente intimoriti ma si è aperto un bel 
confronto e un bel dialogo fra loro e hanno già deciso di ap-
profondire la nostra Costituzione, i suoi articoli e il concetto 
di democrazia intesa come libera espressione del nostro pen-
siero.
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cupato dalla Polizia Municipale venga in soccorso ai bisogni 
della loro scuola. 
Hanno tenuto a precisare che sono tutti ecologisti e molti stu-
denti arrivano con la borraccia da casa, avendo un fontanello 
vicino alla scuola e di questo ringraziano il sindaco, ma c’è un 
punto su cui riflettere hanno aggiunto: «è di questi giorni 
l’attivazione della campagna dei rifiuti circolari denomina-
ta Firenze circolare. La città è stata divisa, nella nostra zona 
vi sono tre plessi scolastici: la scuola primaria Anna Frank, 
scuola di riferimento insieme al Niccolini, il Rodolico e una 
bellissima scuola di infanzia la Farfalla. Il Comune ha scelto 
per questa zona di fare la raccolta porta a porta, il risultato 
è che i bambini camminano la mattina tra i sacchi dei rifiuti 
che vengono lasciati dai residenti la sera ma l’azienda Alia 
li raccoglie molto spesso a mezzogiorno, servizio che viene 
solitamente fatto durante la notte». Mentre, fanno notare, 
nelle zone residenziali come le Cure o Coverciano hanno i 
cassonetti interrati e non capiscono perché nella loro zona 
a densità di popolazione molto alta tutte le mattine devono 
vedere uno spettacolo inverecondo. Non capiscono perché 
non siano estesi a tutta la città i cassonetti interrati. 
Su queste criticità le sentinelle del Rodolico hanno aperto un 
focus ed è il loro programma di quest’anno e siamo certi che 
produrranno approfondimenti, studio e documentazione 
dettagliata pronti per il loro confronto di marzo con la pro-
pria amministrazione. Appuntamento che ci auguriamo di 
poterlo fare in presenza, nel frattempo abbiamo proposto ai 
ragazzi e ragazze di inviarci periodicamente le varie fasi e gli 
avanzamenti dei loro lavori, articoli corredati da foto da pub-
blicare sul nostro giornale Le SENTINELLE DI NONNO 
Nino in modo da condividere la loro esperienza con le altre 
scuole, creare sinergie, fare squadra con le scuole che parteci-
pano al progetto, come ci auguriamo possano in gennaio fare 
rete con gli studenti del Volta e Gobetti di Bagno a Ripoli. 
Abbiamo proposto loro di coinvolgere i cittadini del loro 
quartiere, i propri genitori per sensibilizzare i cittadini alla 
differenziata in modo che un domani si possa ritornare ai 
cassonetti interrati, chiediamo all’assessora Funaro o all’as-
sessore competente che ci dia una risposta altrettanto pubbli-
ca in modo che si avvii già un primo scambio dove la scuola 

fa le sue osservazioni e pone delle domande a chi governa la 
città e possiamo estendere la stessa domanda anche ad Alia. 
Sicuramente in una città come Firenze la presenza di struttu-
re ricettive in così gran numero rende difficoltoso il proble-
ma della raccolta dei rifiuti. 
Lavorare insieme per il bene comune delle nostre città vuol 
dire avere ascolto, paradossalmente la questione del camper è 
vicina alla questione del divieto delle bottigliette di plastica 
nelle scuole del nostro Paese. Se non riusciamo a dare segna-
li su cose apparentemente semplici come ridurre la plastica, 
togliere un camper in modo che vicino alle scuole vi siano 
ambienti gradevoli, o non avere spazi per delle assemblee 
previste dalla legge vuol dire che il Paese ha bisogno di voi 
giovani per correggere l’incapacità degli adulti di cambiare e 
bisogna che voi giovani vi alleniate per questo cambiamento.

«Se gli adulti inquinano il Mondo vuol dire che non ci 
vogliono molto bene!»
Questo è il grido di allarme dei giovanissimi di Montemurlo (PO)
di Domenico Bilotta

Lunedì 22 novembre sono stati i giovani della scuola media 
Salvemini La Pira e giovanissimi delle primarie Anna Frank e 
Alberto Manzi ad essere protagonisti della mattinata.  
Da subito, nel condividere il bellissimo filmato prodotto dai 
ragazzi e ragazze di Bronte sulla Costituzione raccontata ai 
ragazzi, ci ritroviamo con l’ennesimo intoppo della difficoltà 
di rete, impedimento che è diventato oramai quotidiano e 
ancora una volta ci ritroviamo a denunciare la scelleratezza 
della privatizzazione dei servizi. Non mettiamo in discussio-
ne l’investimento che oggi il Ministero, seppure in ritardo, 
sta mettendo in campo per fornire le scuole di tecnologie mi-
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gliori, diffidiamo invece dell’inadeguatezza della rete causata 
dai pochi investimenti e da ripetitori inefficienti.
Senza perderci d’animo, abbiamo proseguito nell’approfon-
dire le tematiche sulla guerra partendo dalle atrocità della 
Seconda guerra mondiale che ha causato oltre 50 milioni di 
persone fra cui tanti bambini, anziani e donne per arrivare ai 
giorni nostri dove la storia si ripete dietro il silenzio di tutti. 
Si continua a costruire barriere, fili spinati e i bambini sono 
lasciati morire dal freddo, si spara su persone inermi per non 
farli passare il confine. Abbiamo parlato della nostra Carta 
costituzionale, tanta cara a Caponnetto, che spiegava ai ra-
gazzi come dietro quella meravigliosa Carta c’erano grumi di 
sangue in quanto nata dalla guerra, per scriverla uomini poli-
tici di ideologie diverse si sono messi insieme per individuare 
i principi fondamentali del convivere civile. Politici dei quali 
andare fieri, come Sandro Pertini, diventato poi presiden-
te della Repubblica, Giuseppe Dossetti uno dei promotori 
dell’articolo 11 che stabilisce che l’Italia ripudia la guerra, 
Aldo Moro, Giorgio La Pira e tanti altri che si sono battuti 
per far rinascere il nostro Paese su principi di democrazia e 
solidarietà ed è inevitabile chiedersi: «cosa abbiamo fatto! 
Abbiamo ricreato le trincee, i fili spinati». 
L’appello di Caponnetto è oggi ancora più urgente: battersi 
per i valori di solidarietà e giustizia sociale, educare i giovani 
a diventare uomini e donne consapevoli in grado di ricostru-
ire un Paese dove non vi sia spazio per la corruzione, la mafia 
e il malaffare. Essere accanto alla scuola, agli insegnanti che 
quotidianamente guidano e illuminano i giovani nel cam-
mino della democrazia. Abbiamo fatto l’esempio dei loro 
compagni degli anni passati che si sono presi cura della loro 
scuola, del loro territorio, dei loro beni comuni, hanno dia-
logato con i loro amministratori. All’incontro era presente 
l’assessore Antonella Baiano che ha voluto con la sua presen-
za dare un segnale di attenzione nei confronti dei propri gio-
vani cittadini, nonostante al primo incontro non sia prevista 
la partecipazione degli amministratori comunali. 
La mafia e la cattiva politica hanno più paura della scuola 
che della stessa giustizia, ripeteva Caponnetto. Costruire co-
scienze e pensiero critico, ragazzi e ragazze non disponibili 
al puzzo del compromesso. Schierarsi dalla parte giusta, con 
i propri compagni che subiscono o vengono derisi dal feno-
meno del bullismo. Contro il femminicidio, per il rispetto 
della donna, bambini vittime del padre padrone assassino 
della propria madre. 
Abbiamo parlato della campagna di sensibilizzazione partita 
dalla Conferenza nazionale e di come tanti ragazzi e ragaz-
ze di tutta Italia possono dare segnali fondamentali per un 
cambiamento culturale. Abbiamo chiesto ai parlamentari 
presenti al confronto con le giovani sentinelle di farsi por-
tavoce e di contribuire fattivamente a questo cambiamento. 
Andremo dal Ministero dell’Istruzione, ci auguriamo in pre-
senza con una piccola delegazione di studenti per parlare di 
ambiente, del bando di bottigliette di plastica a scuola. 
Ci batteremo affinché i giovani abbiano ascolto, non siano 
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traditi nel loro entusiasmo di essere protagonisti. Abbiamo 
bisogno di segnali di attenzione a tematiche dove è a rischio 
la nostra terra e dove i cosiddetti “grandi della Terra” dall’ul-
timo summit non hanno compreso o voluto comprendere gli 
allarmi lanciati dagli scienziati sull’innalzamento della tem-
peratura media globale che ha già manifestato effetti irrever-
sibili.  Non è solo la mafia che avvelena i nostri territori ma 
dietro vi sono menti e potenti che hanno a cuore solo i propri 
interessi.
Antonella Baiano ha confermato la sua volontà ad essere pre-
sente a questo primo appuntamento che oramai è diventato 
costante negli anni, ha ringraziato i giovanissimi e la Fonda-
zione per l’impegno civile e sociale che ci accomuna tutti. Ha 
continuato dicendo di aver visto il video sulla Costituzione 
raccontata ai ragazzi, si è soffermata sull’art. 1 che dichiara 
che la sovranità appartiene al popolo, norma che va applicata 
nella quotidianità, prendendo ad esempio lo stesso proget-
to, i ragazzi hanno fatto emergere delle criticità della propria 
scuola, mettendosi in gioco cercando di trovare rimedi, dia-
logando con la propria amministrazione, diventando pun-
golo per la soluzione dei problemi. Grazie ai suggerimenti 
e alle segnalazione dei bambini della primaria Manzi alcune 
problematiche sono state risolte dimostrando che ogni per-
sona può contribuire a migliorare la vita comunitaria mentre 
l’indifferenza non porta nessun giovamento. Insieme con lo 
stesso obiettivo, migliorare la propria città.
Ha terminato dicendo che la politica appartiene a tutti e 
ogni giorno si può fare qualcosa nel proprio piccolo anche 
riguardo l’inquinamento, giusta la proposta delle borracce a 
scuola, tante goccioline formano il mare, tante piccole azioni 
possono cambiare le cose.
Sono intervenuti nuovamente i bambini e le bambine che 
hanno dichiarato di voler proseguire sulle idee e proposte dei 
loro compagni che hanno terminato il ciclo e sono andati alla 
scuola media rivolgendosi all’assessora: «Vi daremo noia, vi 
disturberemo sicuramente, in modo corretto ma teniamo 
alla vostra partecipazione per risolvere quello che ha bisogno 
la nostra scuola.
È intervenuta una bambina di nome Giulia che ha detto di 
non volere che la plastica aumenti e quindi ogni giorno fan-
no una corretta differenziata.
Abbiamo ringraziato Giulia perché è lodevole l’impegno 
di ciascun bambino o bambina ma è altrettanto importante 
che quello che si apprende a scuola lo si riproponga a casa in 
modo che si abbia un effetto moltiplicatore e abbiamo visto 
nel tempo come i figli diventano i migliori censori dei nostri 
comportamenti sbagliati, scorretti. Accade la stessa cosa con 
la nostra campagna per il bando delle bottigliette a scuola, 
altre scuole, altri bambini e bambine, ragazzi e ragazze che 
propongono la medesima idea, uno scambio continuo, fa-
cendo un viaggio lungo la nostra penisola da nord a sud per 
raggiungere l’obiettivo che nelle scuole non ci siano più bot-
tigliette di plastica. 
I bambini ci hanno informato che nella loro scuola utilizza-

no le borracce portate da casa, riguardo l’ambiente hanno 
fatto un sondaggio per vedere quante mascherine si gettano 
nei rifiuti e dalle loro indagini è emerso che vi è una quanti-
tà enorme di mascherine che potrebbero essere utilizzate ed 
avere una nuova vita compreso i laccetti di plastica che pos-
sono diventare banchi di scuola oppure ruote, fare zaini, ma-
glioni. Hanno dato un nome all’iniziativa Giù la maschera e 
nel gruppo un bambino ha sensibilizzato gli altri a strappare i 
laccetti delle mascherine perché aveva sentito alla televisione 
che le mascherine abbandonate erano un pericolo per gli ani-
mali diventando trappole per loro. Rivolgendosi poi all’as-
sessora, rifacendosi a quanto portato avanti dai loro compa-
gni dello scorso anno, hanno chiesto se era in programma il 
progetto della piantumazione di nuove piante e altre doman-
de riguardo lo spazio sicuro dove i bambini possono giocare 
senza farsi male in quanto attualmente il terreno è sconnes-
so. Bambini e bambine hanno dimostrato grande sensibilità 
e interesse alla loro scuola e questa attenzione non va delusa 
perché è una risorsa che non va persa. 
Abbiamo ricordato loro la fiducia che Antonino Caponnet-
to, Falcone e Borsellino ponevano nei giovani diventando 
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promotori e difensori dei propri territori per fare terra bru-
ciata alla mafia e all’illegalità, mettere in atto i propositi di 
Giovanni e Paolo affinché le loro idee camminino sulle gam-
be di bambini e bambine per un cambiamento reale del no-
stro Paese. 
È intervenuta Sofia dicendo: «Saremo noi che raccogliere-
mo l’eredità della terra un giorno ed è importante prepararci 
a correggere gli errori degli adulti». Anche Marika ha voluto 
portare un suo contributo con un’affermazione molto forte 
da far riflettere tutti noi dicendo: «Se gli adulti inquinano 
il mondo forse vuol dire che non ci vogliono molto bene!»
Le sua affermazione è un macigno che svela senza filtri le no-
stre responsabilità di non combattere la mafia, le illegalità, 
mentre continuiamo ad armare paesi, costringendo intere 
popolazioni ad esodi biblici, creando trincee invece dove do-
vremmo dare solidarietà. 
Un altro bambino di nome Andrea ha aggiunto: «conti-
nuando a rovinare il mondo roviniamo noi stessi». 
La professoressa Romanelli referente del progetto ha rin-
graziato la Fondazione per l’incoraggiamento dato a tutti 
gli insegnanti, importante in questo momento di pandemia 
perché la modalità on-line dà segnali di stanchezza ma anco-
ra una volta l’entusiasmo dei ragazzi, i filmati, le proposte e 
gli obiettivi da raggiungere spazzano via stanchezza e danno 
nuove energie.  Nel suo intervento l’insegnante Stefania Nie-
ri ha portato la testimonianza dei suoi ragazzi entusiasti di 
mettersi in gioco, arricchiti di nuovi spunti e certi di non es-
sere soli, convinti di raggiungere sicuramente ottimi risultati. 
Anche le insegnanti Bartali e Colzi con i loro ragazzi e le loro 
ragazze veterani del progetto che seguono da tre anni, hanno 
voluto esprimere il loro impegno a non demordere e sempre 
più motivati, sono loro che hanno proposto la piantuma-
zione di alberi mangia veleni, una “sfida” lanciata insieme ai 
giovani di Cicciano in provincia di Napoli. Anche su questo 
tema ci auguriamo di far partire presto una campagna di sen-
sibilizzazione che coinvolga le amministrazioni comunali a 
inserire nei loro piani strutturali la piantumazione di alberi 
che prevengano l’inquinamento delle falde acquifere. Le in-
segnanti hanno aggiunto: «Piccoli cambiamenti quotidiani, 
segnali importanti per cambiare il Mondo perché i grandi del 
pianeta hanno dimostrato di avere dei grossi limiti!».
Da parte nostra continueremo a non lasciarli soli e a pub-
blicare le loro meravigliose proposte. Ci siamo dati appun-
tamento come per altre scuole a Gennaio per degli incon-
tri dedicati agli approfondimenti, anche riguardo gli alberi 
mangia veleni con un arboricoltore che possa informarci con 
più precisione.
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Ricordando Antonino Caponnetto
di Michele Del Gaudio

Oggi 6 dicembre è il 19° anniversario del suo passaggio dalla 
vita del tempo a quella senza tempo.
Caro Nino, ti amo come se fossi mio padre, tu mi ami come 
se fossi tuo figlio.
Non basta un’esistenza perenne per ringraziarti delle paro-
le che mi dedichi all’Auditorium di Tolmezzo il 17 maggio 
1995 davanti a centinaia di studentesse e studenti. Mi emo-
ziono ancora!
“Ringrazio tutti: chi ha organizzato questa mia salita a Tol-
mezzo… Io non sono nessuno, sono un modesto pensionato, 
che sta seguitando a girare il paese con tanta passione, con 
tanta stanchezza, ma con tanto entusiasmo, per portare ai 
giovani… una parola di fiducia, di coraggio… Non so se avete 
avuto mai un incontro con un… personaggio meraviglioso, 
Michele Del Gaudio. Michele è stato un magistrato corag-
gioso che tredici anni fa, giudice istruttore a Savona, man-
dò a giudizio, in manette, tutti gli uomini più potenti della 
Regione ligure socialista e ne ottenne la condanna, benché 
non incoraggiato affatto dai propri superiori, che lo tiravano 
per la giacca, dicendo: Stai attento, non ti mettere contro i 
potenti… Ma lui andò diritto per la sua strada; ci ha rimes-
so la carriera…  ci ha rimesso un matrimonio splendido con 
Luciana, Lu, quella Lu a cui indirizza le lettere in quel volu-
me bellissimo che tutte le biblioteche scolastiche dovrebbero 
avere, La toga strappata, in cui racconta questa sua allucinan-
te esperienza, in forma di lettere tra Michi e Lu, in cui parla-
no di moltissimi problemi, ma soprattutto… di questa alluci-
nante esperienza, stretto da una parte da quello che era il suo 
obbligo di coscienza, il suo dovere di fare giustizia, dall’altra 
dalle intimidazioni… e dalle minacce espresse, formulate in 
Parlamento dai capi politici di allora: Un giorno faremo i 
conti con questi giudici prevaricatori, con questi giudici che 
opprimono, che perseguitano gli innocenti. Sono tredici 
anni che noi sentiamo queste parole… non contro tutti i ma-
gistrati, neanche contro i magistrati corrotti: quelli vengono 
dimenticati. Stranamente si sentono queste minacce contro i 
magistrati che fanno il proprio dovere, che hanno il coraggio 
di perseguire i potenti senza riguardo per nessuno, come Del 
Gaudio. E Del Gaudio ha raccontato questa sua esperienza 
in questo libro, che io raccomando a tutte le scuole, perché è 
emblematico, perché rappresenta un poco quella che è sem-
pre stata, nel corso dell’umanità, la lotta, la sfida tra un uomo 
coraggioso armato solo della propria coscienza e dei propri 
ideali, che sia magistrato, che sia sacerdote, che sia uomo di 
pensiero, che sia un letterato, filosofo, e l’arroganza e la corru-
zione del potere. Ecco, simboleggia proprio questo contrasto 
eterno, che ci sarà sempre, tra il bene e il male. Ecco perché 
tutti i giovani dovrebbero leggere libri come quello. Ora ha 
scritto ultimamente un altro bellissimo libro dedicato a voi 
giovani con tanto amore... Vi racconto la Costituzione. Ma-
gari tornerò per parlare di questo libro, perché non è il tema 
di oggi… Michele… ha scritto anche lettere… la prima lettera 
ai fratelli della camorra, la seconda ai sacerdoti in terra di ma-
fia e la terza ai giovani. Cari ragazzi – dice Michele – io fino 

a qualche anno fa lavoravo solamente, poi mi sono accorto 
che era necessario impegnarsi nel civile, nel sociale. Ho in 
particolare incominciato a girare le scuole di tutta Italia, per 
farvi capire che la cosa più importante nella vita sono i sen-
timenti e gli ideali… La leggo volentieri questa lettera spesso 
agli studenti, perché riflette il mio stato d’animo, i miei sen-
timenti. Sono in perfetta sintonia con Michele; quando ci 
troviamo, qualche volta le nostre strade si incrociano, è pro-
prio una festa. Ultimamente si sono incrociate spesso, perché 
sono andato in giro a presentare il suo libro, assieme a lui e 
ho conosciuto anche i ragazzi con i quali egli dialoga nello 
spiegare i valori della Costituzione, tutti di Torre Annunzia-
ta… Perbacco – dice Michele – io trovo ragazzi entusiasti, 
che ascoltano attenti, che applaudono, si commuovono, si af-
follano attorno a me dopo il dibattito per parlare ancora, che 
mi scrivono lettere bellissime. Quando ero ancora poco più 
che un ragazzino sono diventato giudice, ho cercato di essere 
onesto e indipendente, ma ho trovato contro di me – lo dice-
vo prima – proprio le istituzioni che mi dovevano difendere. 
Ho continuato la mia lotta non violenta a mafia e corruzione 
e oggi ho incontrato voi, che date un senso – dice Michele – 
alla mia vita. Voi che date un senso – potrei dire io – a questa 
mia meravigliosa vecchiaia. Continuate così. Sentite questo 
eptalogo, questi sette comandamenti di Michele, cercate di 
racchiuderli nell’animo, di non dimenticarli per quanto è 
possibile... e nei momenti di sconforto, di sfiducia, cercate 
di riandare a questi comandamenti di Michele: Rifiutate i 
compromessi. Siate intransigenti sui valori. Convincete con 
amore chi sbaglia. Rifiutate il metodo del saperci fare… non 
chiedete mai favori o raccomandazioni... E votate in modo 
consapevole quando sarà il vostro momento... non per otte-
nerne dei vantaggi… Oggi ci vuole la cultura della ribellione, 
della consapevolezza, della partecipazione, della solidarietà, 
della resistenza. Fatelo tutti. Il silenzio non basta più, biso-
gna parlare, denunciare, agire, essere normali… cioè onesti, 
leali, corretti…”. 
(Antonino Caponnetto, Diple Edizioni, Firenze, 2003, pag. 23-30)
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